
Da dicembre 2019, il nuovo
coronavirus, Sars-CoV-2, ha
attirato l'attenzione globale
grazie alla sua rapida tra-
smissione, che al momento
ha infettato più di 45 mi-
lioni di persone in tutto il
mondo. 
Il tempo di incubazione pro-
lungato e la diffusione da
casi infetti asintomatici
hanno permesso al virus di
propagarsi rapidamente e
di evitare il rilevamento e il
contenimento medico. 
Il tracciamento tempestivo
del Sars-CoV-2 è uno degli
interventi cruciali per con-
trollare la diffusione del
virus. I test molecolari sono
il gold standard per rilevare
direttamente la presenza di
materiale genetico virale
negli individui infetti. 
Tuttavia, cercare di testare

ogni individuo per ottenere
dati a livello di popolazione è
un approccio poco pratico,
lento e proibitivo in termini
di costi per la maggior
parte delle nazioni. 
Pertanto, mesi dopo l’esplo-
sione della pandemia da
Covid-19, la sfida globale
resta ancora quella di iden-
tificare la presenza e la dif-

fusione del rischio biologico
Sars-CoV-2. L'epidemiolo-
gia basata sulle acque re-
flue (Wastewater-Based Epi-
demiology, WBE) è stata
identificata come elemento
sostanziale per la sorve-
glianza a livello di popola-
zione della pandemia
Covid-19 se combinata con
set di dati clinici. pagg.6-7

Dal 15 novembre la Campa-
nia è zona rossa. In pochi
giorni la Regione passa su
decisione del Governo, da
zona gialla (rischio medio)
alla fascia con il rischio più
alto in questa seconda on-
data della pandemia da Co-
ronavirus. 
Tutte le province, dai centri
storici alle periferie, tornano
ad essere quasi deserte. Si
esce solo per comprovate ne-
cessità e con in tasca sempre
il modulo di autocertifica-
zione. Intanto, nelle ultime
24 ore, in Campania si sono
registrati 3.771 nuovi casi di
Coronavirus, emersi dal-
l'analisi su 24.948 tamponi.
Con i 35 decessi che emer-
gono dall'ultimo bollettino
dell'Unità di Crisi, pur-
troppo, la Regione supera la
quota delle mille persone de-
cedute (1.029) dall'inizio
della pandemia, con oltre
100mila contagiati. 

COVID 19: LA CAMPANIA È ZONA ROSSA

di Stefano Sorvino*

Siamo prossimi al tondo anni-
versario del quarantennale del
terremoto della Campania e
della Basilicata del 23 novem-
bre, unanimemente conside-
rato spartiacque della storia
recente di queste regioni ma
anche tra il vecchio ed il nuovo
modello di protezione civile,
che da quella catastrofe iniziò
a prendere forma. Da circa
dieci mesi siamo entrati in
una emergenza prolungata ed
angosciosa di rilievo nazionale
ed internazionale a più fasi,
costituita da una pandemia
imprevista e senza precedenti
per le sue dimensioni, che sta
determinando decine di mi-
gliaia di vittime (in Italia fi-
nora circa 40.000) – oltre il
bilancio delle peggiori cata-
strofi – e di cui, soprattutto,
ancora non si intravede la
fine. Non si può sfuggire alla
tentazione di stabilire un
nesso ideale tra i due tragici
eventi, pur così lontani e to-
talmente diversi nelle carat-
teristiche, ispirato però dalla
fiducia che anche per la pan-
demia – come avvenne per il
terremoto – dopo la fase dello
sbandamento si generino le
energie e le risorse per supe-
rare l'emergenza e ripristi-
nare condizioni di benessere
morale e materiale.   
Domenica 23 novembre 1980,
alle 19,34, un sisma ondulato-
rio e sussultorio di inaudita
violenza e durata (6.6 Richter
e 10° grado Mercalli), prece-
duto da uno sconvolgente
boato, si abbatteva su centi-
naia di comuni situati su
un'area di 17.000 kmq. del-
l'Italia meridonale – dall'Irpi-
nia sino al Vulture –
devastando le provincie di
Avellino, Salerno e Potenza e

coinvolgendo molte altre in
scala più ridotta. Nessuna
delle persone allora residenti
nelle due regioni dimenticherà
mai cosa stesse facendo e in
che luogo si trovasse in quei
terribili ed interminabili mo-
menti di distruzione e sgo-
mento. 
Il sisma di quarant'anni fa si
caratterizzò, nell'articolato ca-
talogo delle catastrofi nazio-
nali, soprattutto per la
straordinaria estensione delle
zone colpite – con epicentro tra
l'Appennino campano e lucano
– coinvolgendo circa cinque
milioni di residenti, con l'ef-
fetto di quasi tremila vittime,
più di ottomila feriti ed oltre
duecentocinquantamila sen-
zatetto. Le eccezionali caratte-
ristiche dell'evento e la gravità
diffusiva delle sue conse-
guenze, le sfortunate circo-
stanze temporali e spaziali,
l'ampiezza e l'orografia acci-
dentata delle aree interne
sconquassate concorsero a de-
terminare – diversamente da
quanto accadde nel 1976 in
Friuli – la grave inadegua-
tezza e lentezza delle opera-
zioni di soccorso, attivate
secondo i protocolli della pro-
tezione civile di allora. Con il
terremoto, insieme a tantis-
sime costruzioni, centri storici,
parti di abitati urbani e rurali
di molti comuni, crollò la vec-
chia concezione della prote-
zione civile pre-contempo-
ranea, di stampo assistenziale
e centralistico risalente ai
primi decenni del secolo
scorso. continua a pag.2 

La Protezione Civile 
dal quarantennale del terremoto 

all'emergenza Covid-19

EDITORIALE

ARPAC

Sorveglianza ambientale del Coronavirus 
acque reflue: è partito il progetto Sari_Campania

Dall’inizio della pandemia oltre mille i decessi nel territorio regionale
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Essa era allora fondata in via prevalente
sulla gestione delle emergenze al loro ve-
rificarsi – attraverso l'intervento tecnico
dei vigili del fuoco e delle forze armate –
con insignificante attenzione alle fasi
della previsione e prevenzione, agli
aspetti tecnologico-scientifici ed allo svi-
luppo del volontariato, oggi divenuto in-
vece parte integrante ed essenziale del
nuovo sistema, con un ruolo ancora poco
significativo delle autonomie regionali e
locali. La protezione civile, dopo quel-
l'evento, si è evoluta dal modello storico
facente capo al ministero dell'interno al-
l'attuale schema dipartimentale, inte-
stato alla diretta responsabilità politica
del Presidente del Consiglio, che si av-
vale dell'apposito dipartimento e degli
strumenti finanziari e giuridici per le ge-
stioni straordinarie, costituiti soprat-
tutto dal potere di ordinanza in deroga e
dal fondo per le esigenze. Esso è stato co-
dificato dalla legge quadro n. 225/92,
istitutiva del servizio nazionale, con la
decisa apertura alle attività di previ-
sione scientifica e prevenzione tecnico-
operativa di carattere soprattutto non
strutturale, al ruolo essenziale delle au-
torità territoriali (regioni ed autonomie
locali), all'importanza della pianifica-
zione dedicata ed all'integrazione del vo-
lontariato organizzato, con una serie di
strumenti di coordinamento di vari li-
velli istituzionali e territoriali. Nei quat-
tro decenni intensamente trascorsi si è
registrata una progressiva maturazione
del sistema, attraverso una serie di mo-
difiche ed integrazioni anche nel regime
delle competenze – soprattutto per la de-
voluzione amministrativa di fine anni
'90 ( cd. Decreti “ Bassanini”) e la riforma
costituzionale del titolo V del 2001 – ma
il servizio/sistema nazionale si configura
oggi tra i più avanzati del mondo, nono-
stante il ridimensionamento delle ri-
sorse ad esso destinate dalla finanza

pubblica nell'ultimo decennio a causa del
processo di spending review.
All'inizio del 2018 è stato approvato il vi-
gente Codice della protezione civile
(D.lgs. n. 1/2018), che ha riordinato or-
ganicamente la disciplina del servizio/si-
stema multilivello a rete, definito di
pubblica utilità, configurando il Presi-
dente del Consiglio come autorità nazio-
nale ed i presidenti di Regione e sindaci
autorità territoriali, con una serie di
puntualizzazioni definitorie e con l'ob-
bligo della pianificazione ai vari livelli
anche per ambiti territoriali ottimali. Il
codice ha incluso innovativamente tra le
strutture operative della protezione ci-
vile il Sistema nazionale per la prote-
zione dell'ambiente (S.N.P.A.), costituito
dall'insieme delle Agenzie regionali,
dalle due provinciali di Trento e Bolzano
e da ISPRA, particolarmente utili per le
emergenze ambientali, idrogeologiche,
radiologiche e da incidenti industriali e
per il sistema di allertamento – soprat-
tutto laddove gestiscono i Centri funzio-
nali – relativamente al rischio idraulico,
idrogeologico e da fenomeni metereolo-
gici avversi. In materia di attività di pre-
venzione non strutturale si batte, oltre
che sulla pianificazione e sulla forma-
zione, sul concetto, oggi assai attuale
anche per l'emergenza in atto, di "pro-
muovere la resilienza della comunità e
l'adozione di comportamenti consapevoli
e misure di autoprotezione da parte dei
cittadini". Dai primi mesi del 2020 la
protezione civile italiana, come quelle di
tutto il mondo, si sta misurando per la
prima volta – in uno col sistema sanita-
rio primariamente impegnato– con
un'emergenza di sanità pubblica senza
precedenti, dichiarata di rilevanza inter-
nazionale dalla Organizzazione mon-
diale della sanità (OMS) il 30 gennaio
scorso e dal Governo il giorno successivo.
Si tratta di una pandemia inaspettata,
ancorché non astrattamente imprevedi-
bile, sia sotto il profilo della sua esten-

sione globale sia per i pesantissimi nu-
meri, che fa emergere – oltre alle criti-
cità della organizzazione sanitaria –
notevoli problematiche di rilievo giuri-
dico ed ordinamentale, sotto il profilo ad
esempio dell'ampiezza dei poteri gover-
nativi, della incisione di diritti e libertà
costituzionali (soprattutto quella di cir-
colazione), del sistema delle fonti norma-
tive e del loro coordinamento, dei poteri
di decretazione e di ordinanza, dei rap-
porti tra Stato e Regioni e dei relativi
contenziosi. La pandemia odierna ha av-
verato in modo micidiale una sinistra
percezione, da diversi anni affacciata da
un filone della letteratura sociologica
(vedi Beck, Bauman e Giddens), che con-
figura la società attuale come quella del-
l'interregno in mare aperto e della
transizione globale, dominata dall'incer-
tezza ed insicurezza. Paradossalmente
mentre in tutto il mondo, e soprattutto
nei paesi avanzati, si sono organizzati si-
stemi sempre più evoluti ed efficienti di
protezione civile – con normative, enti e
strutture ad hoc – è cresciuto nell'opi-
nione pubblica un diffuso sentimento di
fragilità ed instabilità rispetto ad un'am-
pia e rinnovata gamma di rischi varia-
mente connessi allo sviluppo tecnologico
ed alla globalizzazione, accresciuti ri-
spetto alla nota casistica di tipo tradizio-
nale. L'attuale emergenza sanitaria è
proprio la concreta manifestazione di
uno di quei rischi impalpabili paventati
dalla "società dell'incertezza" – quella
descritta dagli studi dei sociologi da circa
un ventennio – la cui dimensione diffu-
siva è strettamente correlata alle carat-
teristiche della globalizzazione dei
rapporti, che tra l'altro moltiplica i mo-
vimenti intercontinentali, la circolazione
incontrollata delle merci e delle persone
(e quindi, anche dei virus) le migrazioni
di massa e i trasporti transfrontalieri, la
connessione globale dei fenomeni.           A
livello nazionale, sin dallo stato di emer-
genza deliberato dal Governo il 31 gen-

naio fino al mese di luglio e poi prorogato
per l’intero anno, si è susseguita una
serie di decreti legge con i relativi prov-
vedimenti di conversione – contenenti le
più svariate misure di intervento – oltre
ad una serie di decreti attuativi del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri (i c.d.
D.P.C.M. “ urgenti”), decreti ministe-
riali, ordinanze statali e regionali, con
non pochi problemi sul piano della orga-
nicità della disciplina e della coerenza si-
stematica delle fonti normative.  Ad ogni
modo il complessivo sistema dei pubblici
poteri ha fin qui retto nell’ardua sfida
ancora aperta, pur non mancando, da un
lato, le gravi difficoltà di coordinamento
e la confusione provvedimentale – do-
vuta soprattutto alla sovrapposizione tra
le varie fonti e norme – e, dall’altro, i
conflitti tra i poteri (statali, regionali e
locali) talvolta esternati rumorosamente
attraverso i media, ma talora sfociati in
contenziosi giurisdizionali.
In definitiva occorre lavorare con la mas-
sima responsabilità in tutti i ruoli e so-
prattutto con la consapevole
compartecipazione della comunità, at-
traverso i suoi comportamenti indivi-
duali e collettivi, per accrescere il livello
di “resilienza” con ogni possibile misura
di auto-protezione, alimentando lo spi-
rito di coesione e non la facile critica o il
senso di sfiducia nelle difficili decisioni
delle pubbliche autorità alla necessaria
ricerca di complicati contemperamenti
tra esigenze, interessi e valori spesso dif-
ficilmente componibili. In ultima analisi
è necessaria una mobilitazione corale, in
un clima di unità nazionale che, proprio
come avvenuto dopo il terremoto del
1980, generi le condizioni e le risorse mo-
rali e materiali non solo per il supera-
mento dell’emergenza ma per
promuovere in positivo una fase di rilan-
cio in accresciuta sicurezza di cui la no-
stra società ha forte bisogno.
*Stefano Sorvino, Direttore Generale
Arpac
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Parlare di buone nuove al
tempo del Covid 19 ci sembra
quasi inopportuno, “offensivo”.
Davanti alla morte (e alla vita)
tutto diventa piccolo, quasi in-
significante. Ma l’informazione
richiede scrittura e, seppur dif-
ficile, bisogna tentare di rac-
contare su carta storie che non
siano “infette” da questo terri-
bile virus, soprattutto per
quanti sentono la necessità di
leggere altre “favole”, magari a
lieto fine, e di non lasciarsi in-
gabbiare dalla spasmodica e
incontrollata diffusione di no-
tizie, talvolta “deliranti”, ca-
paci di infondere solo ansia e
paura.
Secondo l’Eurostat, l’Italia è
prima in Europa nel riciclo di
rifiuti: il 79% degli scarti pro-
dotti, industriali e urbani. 
Il doppio rispetto alla media
europea (39%) e a grande di-
stanza dagli altri paesi del-
l’UE: Francia (56%), Regno
Unito (50%), Germania (43%).
Un ciclo virtuoso che deter-
mina un risparmio potenziale
di 23 milioni di tonnellate
equivalenti di petrolio e 63 mi-
lioni di tonnellate di CO2: in
pratica, il 14,8% delle emis-
sioni nocive per il clima. Que-
ste percentuali sono state
diffuse in occasione della pre-
sentazione dell'undicesimo
rapporto "GreenItaly" di Fon-
dazione Symbola e Unionca-

mere. 
Ma andiamo nel dettaglio. Per
ogni kg di risorsa consumata,
il BelPaese genera 3,6 euro di
Pil, contro una media europea
di 2,3  e valori di 2,5 della Ger-
mania o di 2,9 della Francia.
Secondo il Report: "La produt-
tività è più elevata nel Regno
Unito (3,9 €/kg), ma l'economia
è meno manifatturiera e più
legata alla finanza, dunque
non paragonabile pienamente
alla nostra". Sprechiamo meno
e produciamo anche meno ri-
fiuti degli altri: ciascun citta-
dino italiano consuma 8
tonnellate di materia l'anno,
circa la metà di quel che viene
utilizzato nelle altre maggiori
economie dell'Unione. Tra i
settori più virtuosi c'è l'indu-
stria italiana del "legno ar-
redo": il 93% dei pannelli
truciolati prodotti è fatto di
legno riciclato. Anche l’agricol-
tura è diventata nell'ultimo de-
cennio progressivamente la
più "green" d'Europa: dal 2011
è stato dato un taglio del 20%
all'uso di pesticidi, mentre
Francia e Germania vivono il
trend opposto. Siamo il primo
Paese europeo per numero di
aziende agricole impegnate nel
biologico dove sono saliti a ben
a 80.643 gli operatori coinvolti
(2019).
Questi dati rappresentano
senz’altro dei punti di forza su
cui puntare per il futuro, mai
come in questo momento sto-

rico, attraversato dal progetto
della presidente della Commis-
sione Ursula von der Leyen di
dare vita ad una nuova Bau-
haus europea per affrontare la
crisi climatica. L’Europa si è
mossa e l’Italia deve fare la
sua parte soprattutto di fronte
ai 209 miliardi (80 per affron-
tare la crisi climatica) che il
Recovery Fund assegna al Bel-
Paese (e più in generale al
Next Generation EU). Secondo
il Rapporto sono oltre 432 mila
le imprese italiane dell’indu-
stria e dei servizi con dipen-
denti che hanno investito negli
ultimi 5 anni (2015-2019) in
prodotti e tecnologie green. In

pratica quasi una su tre: il
31,2% dell’intera imprendito-
ria extra-agricola. Valore in
crescita rispetto al quinquen-
nio precedente, quando erano
state 345 mila (il 24% del to-
tale). Nel manifatturiero sono
più di una su tre (35,8%). 
Solo nello scorso anno sono
state quasi 300 mila aziende
ad investire sulla sostenibilità
e l’efficienza (in particolare
fonti rinnovabili, taglio dei
consumi di acqua e produzione
rifiuti, riduzione delle sostanze
inquinanti e aumento dell’uti-
lizzo delle materie seconde).
Ma cosa è accaduto con l’arrivo
della devastante pandemia?
Secondo un’indagine recentis-
sima svolta da Symbola e
Unioncamere nel mese di otto-
bre 2020 tra le imprese che
hanno effettuato investimenti
per la sostenibilità il 16% è riu-
scito ad aumentare il proprio
fatturato, contro il 9% delle
imprese non green. Ciò non si-
gnifica che la crisi non si sia
fatta sentire, ma comunque in
misura più contenuta: la quota
di imprese manifatturiere il
cui fatturato è sceso nel 2020
di oltre il 15% è dell’8,2%,
mentre è stata quasi il doppio
(14,5%) per le imprese non eco-
investitrici. 
Il vantaggio competitivo delle
imprese eco-investitrici si con-
ferma in un periodo così com-
plesso anche in termini
occupazionali (assume il 9%

delle green contro 7% delle
altre) e di export (aumenta per
il 16% contro il 12%). Nono-
stante l’incertezza del quadro
futuro, le imprese dimostrano
di credere nella sostenibilità
ambientale: quasi un quarto
del totale (24%) conferma eco-
investimenti per il periodo
2021-2023. 
Dall’indagine emerge in modo
chiaro anche quanto scelte
green e digitale rafforzino la
capacità competitiva delle
aziende. Le imprese eco-inve-
stitrici orientate al 4.0 nel
2020 hanno visto un incre-
mento di fatturato nel 20% dei
casi, quota più elevata del ci-
tato 16% del totale delle im-
prese green e più che doppia
rispetto al 9% delle imprese
non green. 
“La green economy è la mi-
gliore risposta alla crisi che
stiamo attraversando, nel
Rapporto GreenItaly si coglie
una reale accelerazione verso
l’eco sostenibilità del sistema
imprenditoriale italiano e tale
tendenza può contribuire a su-
perare alcuni mali antichi del
Paese: non solo il debito pub-
blico ma le diseguaglianze, l’il-
legalità e l’economia in nero,
una burocrazia spesso ineffi-
ciente e soffocante. Il Recovery
Fund e il Green Deal sono l’oc-
casione da non perdere” ha
commentato Ermete Realacci,
presidente della Fondazione
Symbola. 

Sostenibilità ambientale: una scelta vincente  
per la produttività e l’economia  di un Paese
Presentato il Rapporto Rapporto “GreenItaly”: il sistema imprenditoriale italiano diventa sempre più green
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Il fiume Sarno è considerato,
non a torto, il fiume più inqui-
nato del continente europeo: il
suo corso d’acqua si protrae
per circa 24 km e attraversa il
territorio di ben 38 Comuni,
suddivisi tra le Province di
Avellino (4 km), Salerno (18
km), e Napoli (16 km) con una
popolazione di oltre 700.000
abitanti, ricevendo le acque di
ben 67 affluenti minori, 150
tra torrenti, pozzi e valloni,
18 vasche di compensazione e
due affluenti principali, il tor-
rente Cavaiola ed il torrente
Solofrana. 
Le cause dell’inquinamento
sono da ricercare principal-
mente nell’impatto di alcuni
settori produttivi, quali quello
agricolo, per l’uso di pesticidi,
e quello industriale (lavora-
zione del pomodoro e conce-
rie)
Non ultima, ma non meno im-
portante, è quella legata alla
spinta antropizzazione del
territorio e al conseguente
sversamento di reflui non de-
purati nelle acque del fiume.
Le zone caratteriali del letto
del Sarno si possono distin-
guere in una 
• prima zona, caratterizzata
da acque pulite, che com-
prende le tre sorgenti princi-
pali e si estende fino a pochi
chilometri a valle in corri-
spondenza del ponte di San
Valentino Torio (strada

Striano-San Valentino);
• seconda zona, che termina
prima dell’immissione dell’Al-
veo Comunale di Nocera, pre-
senta una antropizzazione
abbastanza elevata, dovuta
soprattutto ad affluenti che
portano scarichi fognari pro-
venienti dalle aree urbaniz-
zate del comune di Sarno e
dal centro abitato del comune
di San Marzano;
• terza zona, che comprende
il tratto di fiume che va dal
punto d’immissione dell’Alveo
Comune di Nocera fino alla
Foce, posta tra Castellamare
di Stabia e Torre Annunziata.
Il tratto considerato presenta
elevate concentrazioni di in-
sediamenti abitativi e indu-
striali, che costituiscono le
principali cause d’inquina-
mento delle acque fluviali. In
questa zona è possibile distin-
guere cinque aree che presen-
tano le principali criticità
ambientali: il torrente Solo-
frana, il torrente Cavaiola,
l’Alveo Comune di Nocera,
che si forma dall’unione del
torrente Cavaiola e del tor-
rente Solofrana, il tratto a
valle dell’immissione dell’Al-
veo Comune di Nocera, l’area
della foce, compresa tra Torre
Annunziata e Castellamare di
Stabia.
I poli e/o aree più importanti
sotto il profilo dell’inquina-
mento sono rappresentati dal
polo di Solofra, dall’area urba-
nizzata di Mercato San Seve-
rino, dalla zona a sud-ovest
del territorio comunale di Ca-

stel San Giorgio, dove sono si-
tuate alcune grosse industrie
conserviere del pomodoro,
dalla zona nord di Nocera Su-
periore, dove i tratti del corso
d’acqua sono totalmente in-
terrati, come ad es. nei co-
muni di Nocera, Pagani, ecc.
Voli di monitoraggio
Nel mese di agosto 2020
Arpac ha effettuato dei voli di
monitoraggio congiunta-
mente con la Sma Campania
Spa (Sistemi per la meteoro-
logia e l’ambiente Campania),
una società in house della Re-
gione Campania. I rilievi ef-
fettuati sul fiume Sarno,
effettuati dalla Sma con il

proprio nucleo Sapr, (Sistema
aeromobile a pilotaggio re-
moto), congiuntamente con
tecnici Arpac, mediante l’uti-
lizzo di droni muniti di fotoca-
mera, si suddividono in
diversi tratti (Foce A – B, C,
D, E, F, G, I, H, M, L, N) (fig.
1). Il volo è stato eseguito
orizzontalmente al corso d’ac-
qua, a diverse quote (in consi-
derazione che in alcuni tratti
vi è la presenza di una folta
vegetazione e di alberi ad alto
fusto). Il drone utilizzato è do-
tato di una normale fotoca-
mera digitale a brandeggio, le
riprese effettuate sono lungo
una sola direttrice. 
Nel tratto Foce A – B (fig.2),
che si protrae  dall’inizio di
via Ripuaria (Comune di
Pompei) alla foce (tratto di
mare tra foce Sarno e isolotto
di Rovigliano) è stata rilevata
una colorazione del corso gri-
giastra con presenza di colo-
razioni rosse localizzate
dovute alla presenza di bucce
di pomodoro (figg. 3, 4, 5 a
pag. 5). Stessa colorazione
viene riscontrata fino al
tratto C, e fino alla confluenza
del canale Marra, che nel suo
tratto attraversa i Comuni di
Pompei, Scafati, Santa Maria
la Carità e Sant’Antonio
Abate. Per gli altri tratti il
corso d’acqua presentava una
colorazione tra il marrone
scuro e il grigio.
Dalle informazioni desunte e
dai voli effettuati, quindi, si
può evincere che l’inquina-
mento rilevato è di natura or-

ganica, probabilmente dovuto
a sversamenti imputabili a
industrie conserviere. Al-
l’uopo, si segnala che nell’area
interessata, con particolare
riferimento al canale Marra
(punto d’immissione nel
fiume Sarno, cavalcavia che
da via Ripuaria conduce al co-
mune di Pompei e al centro
commerciale “La Cartiera”)
insistono ben 13 industrie
conserviere, site nei comuni
di Scafati, Santa Maria la Ca-
rità, Sant’Antonio Abate,
oltre all’immissione dell’im-
pianto di depurazione Medio
Sarno ubicato nel comune di
Scafati.  
Inoltre, dai riscontri analitici
effettuati sui campioni prela-
vati risulta una elevata con-
centrazione di Escherichia
Coli e degli enterococchi fe-
cali. 
Risultati delle analisi 
La ricerca di questi batteri è
effettuata essenzialmente
perché la loro presenza se-
gnala condizioni di fecalizza-
zione:  il primo parametro è
assunto come principale indi-
catore di contaminazione fe-
cale, e insieme con il secondo,
ci consente di stimare il ri-
schio igienico-sanitario le-
gato alla possibilità di
contrarre malattie a propa-
gazione oro-fecale (da virus,
elminti, salmonelle, lepto-
spire, eccetera): più alto è il
contenuto di Escherichia Coli
e di enterococchi fecali, più è
probabile che vi siano germi
patogeni. segue a pag.5

Controlli straordinari Arpac lungo il Sarno
Dopo le segnalazioni di agosto, riscontrato inquinamento organico attribuibile ad attività conserviere

fig. 1

fig. 2



Si è riscontrato in elevate
concentrazioni anche il fo-
sforo, microelemento nutri-
tivo disciolto nell’acqua e
rappresentato nella sua
forma di fosforo ortofosfato
(P-PO4) e di fosforo totale (P-
tot). 
La prima componente è estre-
mamente variabile, con ten-
denza a stabilizzarsi nelle
stazioni più lontane dalla
costa e può essere immedia-
tamente assimilato dal fito-
plancton: la presenza di
intense fioriture algali,
quando l’ortofosfato disponi-
bile nella colonna d’acqua
viene rapidamente consu-
mato, è sicuramente dovuta a
meccanismi di riciclo di que-
sto nutriente.
Le concentrazioni di fosforo
totale sono invece stretta-
mente collegate alla pre-
senza di particellato organico
in sospensione nella colonna
d’acqua, sia di origine fito-
planctonica che  di origine
detritica, quindi diretta-
mente correlate agli apporti
fluviali: per migliorare lo
stato qualitativo delle acque
costiere è necessario monito-
rare e possibilmente rimuo-
vere i carichi di nutrienti
generati e liberati dai bacini
costieri e soprattutto dagli
apporti fluviali.
È stata riscontrata anche la
presenza di azoto disciolto
nell’acqua, nei suoi diversi
composti minerali solubili,
quali azoto nitrico (N-NO3),
azoto nitroso (N-NO2), azoto
ammoniacale (N-NH3) e
azoto totale (N-tot).  Le com-
ponenti solubili possono es-
sere rappresentate anche
come D.I.N. (Dissolved Inor-
ganic Nitrogen), che corri-
sponde alla somma delle
concentrazioni delle singole
componenti: le componenti
azotate presentano un’ele-
vata variabilità stagionale
con concentrazioni più basse
nel periodo estivo in coinci-
denza con i minimi di portata

dei fiumi afferenti la costa.
L’azoto ammoniacale pre-
senta anch’esso analogo an-
damento, ma risente, in
alcuni casi, in maniera evi-
dente, anche di apporti pro-
venienti dagli insediamenti
costieri caratterizzati da ele-
vata densità di popolazione. 
Le concentrazioni di azoto
permettono di valutare e con-
trollare il fenomeno eutrofico
a mare. Tra i nutrienti,
l’azoto riveste un ruolo non li-
mitante in quanto l’elemento
chiave risulta essere il fo-
sforo. In genere, l’azoto-limi-
tazione è riscontrabile nelle
acque costiere in cui il rischio
eutrofico è molto ridotto se
non assente, mentre la fo-
sforo-limitazione rappresenta
il fattore che caratterizza
acque costiere con livelli tro-
fici mediamente elevati. 
Le sorgenti principali sono da
individuarsi nei comparti
agricolo e zootecnico e, ri-
spetto a quanto evidenziato
per il fosforo, gli apporti più
rilevanti derivano dai suoli
coltivati, a seguito del dilava-
mento dei terreni, o da sver-
samenti organici. 
Relativamente all’inquina-
mento rilevato nel mese di
agosto 2020, vi è da signifi-
care che è sicuramente di ori-
gine organica, probabilmente
dovuto allo sversamento abu-
sivo di scarti di lavorazione
delle industrie conserviere,
presenti lungo il percorso del
fiume e dei suoi affluenti, con
aggravio ulteriore dello stato
di qualità: lo stato di qualità
del Fiume Sarno e della sua
foce è da definirsi “scadente”
(secondo l’attuale normativa)
e gli accertamenti svolti indi-
cano chiaramente uno sver-
samento abusivo di natura
organica. Vi è da dire comun-
que che l’apporto dell’attività
conserviera, nel periodo di in-
tensa lavorazione (agosto,
settembre, ottobre), contri-
buisce all’inquinamento del
Sarno, ma non ne costituisce
la causa determinante pro-
prio per la marcata stagiona-

lità. 
A tal fine si precisa che tutte
le industrie agroalimentari
sono autorizzate ai fini Aia
(Autorizzazione integrata
ambientale) o ai fini Aua (Au-
torizzazione unica ambien-
tale). Le ispezioni Aia sono
disciplinate dall’articolo 29-
decies, comma 11-bis, del de-
creto legislativo  152/06
(recepimento della direttiva
2010/75/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 24
novembre 2010 relativa alle
emissioni industriali – diret-
tiva Ied) e le attività ispettive
ordinarie e straordinarie
presso le installazioni ven-
gono  definite a livello regio-
nale in un piano d’ispezione
ambientale, periodicamente

aggiornato, sentito il Mini-
stero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare
per garantire il coordina-
mento delle attività.
Per le aziende non soggette
ad Aia, le indicazioni del 7th
Environmental Action Pro-
gramme (7th EAP) del-
l’Unione europea indirizzano
la normativa comunitaria
verso un obbligo di pianifica-
zione dei controlli su tutte le
attività assoggettate a leggi
ambientali. Nella stessa dire-
zione va il decreto legge
“Semplifica Italia” 5/2012
convertito con la legge
35/2012 che sancisce all’arti-
colo 14 i principi fondanti per
i controlli alle imprese, stabi-
lendo al comma 1 che: “la di-
sciplina dei controlli sulle
imprese, comprese le aziende
agricole, è ispirata, fermo
quanto previsto dagli adem-
pimenti burocratici, alla ef-
fettiva tutela del rischio,
nonché del coordinamento
dell'azione svolta dalle ammi-
nistrazioni statali, regionali e
locali”.
Oltre a condurre le attività
descritte in questo articolo,
Arpa Campania ha coadiu-
vato operazioni delle Forze
dell’Ordine svolte per contra-
stare gli illeciti ambientali
nell’area: ad esempio, le ope-
razioni condotte il 16 ottobre
e il 6 novembre dai Carabi-
nieri del Comando Gruppo

per la tutela ambientale di
Napoli su incarico delle Pro-
cure di Torre Annunziata e di
Nocera Inferiore, la prima in-
centrata sugli scarichi delle
aziende, la seconda sui si-
stemi fognari dei Comuni. È
auspicabile, tuttavia, che nel
prossimo futuro la verifica
non sia demandata solo a
controlli straordinari, magari
con l’ausilio delle diverse
Forze dell’Ordine, controlli
che per definizione sono san-
zionatori di un danno am-
bientale già consumato e
perpetrato, ma nell’ambito di
controlli ordinari program-
mati: ovviamente è superfluo
aggiungere che tali controlli
sono fattibili e auspicabili
con il rafforzamento del-
l’Agenzia per l’Ambiente at-
traverso risorse economiche,
strutturali e di personale
operante.
Un ringraziamento va a tutto
il personale dei Dipartimenti
di Napoli e Salerno coinvolti
nelle operazioni, in special
modo a quelli delle Aree Ter-
ritoriali, per l’impegno e la
professionalità profusi in un
periodo di pandemia da
Covid-19 che rende tutto dif-
ficile.
(Luigi Cossentino è direttore
ad interim del Dipartimento
Arpac di Napoli, Raffaele
Cioffi e Renato Olivares sono
tecnici dell'Area territoriale
del Dipartimento).
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Da dicembre 2019, il nuovo coronavi-
rus, Sars-CoV-2, ha attirato l'atten-
zione globale grazie alla sua rapida
trasmissione, che al momento ha in-
fettato più di 45 milioni di persone in
tutto il mondo. 
Il tempo di incubazione prolungato e
la diffusione da casi infetti asintoma-
tici hanno permesso al virus di pro-
pagarsi rapidamente e di evitare il
rilevamento e il contenimento me-
dico. 
Il tracciamento tempestivo del Sars-
CoV-2 è uno degli interventi cruciali
per controllare la diffusione del virus.
I test molecolari sono il gold standard
per rilevare direttamente la presenza
di materiale genetico virale negli in-
dividui infetti. Tuttavia, cercare di
testare ogni individuo per ottenere
dati a livello di popolazione è un ap-
proccio poco pratico, lento e proibitivo
in termini di costi per la maggior
parte delle nazioni. 
Pertanto, mesi dopo l’esplosione della
pandemia da Covid-19, la sfida glo-
bale resta ancora quella di identifi-
care la presenza e la diffusione del
rischio biologico Sars-CoV-2.
L'epidemiologia basata sulle acque
reflue (Wastewater-Based Epidemio-
logy, WBE) è stata identificata come
elemento sostanziale per la sorve-
glianza a livello di popolazione della

pandemia Covid-19 se combinata con
set di dati clinici. 
La WBE è già utilizzata per analiz-
zare i marker negli impianti di trat-
tamento delle acque reflue
(WasteWater Treatment Plants,
WWTP) che influenzano la caratte-
rizzazione delle sostanze chimiche
emergenti, dei modelli di consumo di
droghe o della diffusione di malattie
all'interno delle comunità come la po-
liomielite e l'epatite A (1).
Nelle acque reflue non trattate il
virus Sars-CoV-2 (escreto attraverso
le feci e poi introdotto nelle acque re-
flue) può sopravvivere per un periodo
significativamente più lungo (17-31

giorni) rispetto alle vie respiratorie
(18 giorni) e ai campioni di siero (16
giorni) (2). 
Il rilevamento del virus Sars-CoV-2
può essere effettuato con il test della
reazione a catena della polimerasi a
base di acido nucleico (PCR), utiliz-
zato per la conferma dei pazienti
Covid-19 in tutto il mondo. 
Il campionamento delle acque reflue,
in effetti, cattura il segnale comuni-
tario aggregato, identificando sia gli
sintomatici che asintomatici (3) e può
costituire  potenzialmente un early
warning  nel periodo pre-epidemico o
post-epidemico che consente di identi-
ficare le regioni in cui l'incidenza della

malattia è in aumento, ma rimane
inosservato tramite test clinici indivi-
duali (4), offrendo uno specchio della
circolazione geografica del virus all’in-
terno della stessa regione. Ciò non
solo si traduce in un set di dati meno
distorti, in particolare quando i singoli
kit di test sono limitati (5), ma po-
trebbe aiutare a ridurre il danno eco-
nomico e l'onere sociale imposto alla
popolazione a tutela della salute pub-
blica.    
Più di una dozzina di gruppi di ricerca
in tutto il mondo stanno attualmente
valutando questo strumento come un
modo per prevedere future epidemie
di coronavirus. segue a pag.7

Sorveglianza ambientale del Coronavirus 
nelle acque reflue: è partito Sari_Campania
Il progetto, che coinvolge Arpac, punta a tracciare la pandemia analizzando le acque di scarico
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In Italia ha preso il via il progetto di
sorveglianza epidemiologica di Sars-
Cov-2 attraverso le acque reflue ur-
bane (Sari, Sorveglianza ambientale
reflue in Italia). Coordinato dal Comi-
tato tecnico scientifico dell’Istituto su-
periore di sanità e del Coordinamento
interregionale della prevenzione, Com-
missione Salute, della Conferenza
delle Regioni e delle Province Auto-
nome, vede il coinvolgimento attivo di
Sistema nazionale per la protezione
dell’ambiente, delle Asl, degli Istituti
zooprofilattici sperimentali, di Univer-
sità, centri di ricerca e gestori del ser-
vizio idrico integrato. 
Il fine ultimo è costruire una rete ca-
pillare di sorveglianza in grado di re-
stituire in tempo quasi reale la
fotografia dell’andamento dei contagi
nei contesti regionali e locali delimi-
tando così le aree a maggior rischio al
fine di consentire screening mirati alla
previsione e prevenzione. 
Arpac, come ente strumentale della
Regione Campania preposta al con-
trollo e vigilanza ambientale, in colla-
borazione con il Cugri (Consorzio
interuniversitario per la previsione e
prevenzione grandi rischi, partecipato
da Università di Napoli Federico II e
Università di Salerno) e  l’Istituto zoo-
profilattico sperimentale del Mezzo-
giorno, già attivo nella gestione
dell'emergenza sanitaria, aderisce alla
manifestazione di interesse sulla Sor-
veglianza ambientale di Sars – CoV2,

con il progetto sperimentale
Sari_Campania, le cui attività pro-
grammate rappresentano l'articola-
zione, a livello regionale, del Progetto
di sorveglianza ambientale di Sars-
CoV-2 nelle acque reflue in Italia
(Sari).
A seguito della stipula del protocollo
d’intesa, è partita la prima  fase di av-
viamento  del  progetto, autofinanziata
dalle parti, che prevede un programma
coordinato di campionamento e ana-
lisi, regolato da un protocollo elaborato
e condiviso che si rifà alle Linee guida
dell'Iss, su alcuni impianti-pilota rite-
nuti statisticamente significativi del-
l'intero contesto insediativo campano. 
I tecnici dell’Area Territoriale del Di-
partimento Provinciale di Napoli, nello
specifico dell’ Unità Operativa Acque
Reflue, coadiuvati da personale del-
l’Abc del Comune di Napoli, hanno ef-
fettuato lo scorso 29 ottobre il primo

campionamento sperimentale presso
l’impianto di depurazione dell’Ospe-
dale Cotugno, uno dei punti Covid  più
sensibili.
Successivamente, come definito nel
protocollo d’intesa, le varie aliquote
sono state consegnate ai laboratori in-
teressati (Università degli studi di Na-
poli Federico II, Dipartimento di
Sanità pubblica - Istituto zooprofilat-
tico sperimentale del Mezzogiorno -
Università degli studi di Salerno, Di-
partimento di Farmacia – Arpac, Di-
partimento provinciale di Napoli), per
un immediato avvio delle analisi, in
considerazione del forte incremento
epidemiologico registrato in Campa-
nia. Le attività, in questa fase, prose-
guiranno con ulteriori campionamenti
presso altre strutture ospedaliere.
(Stefano Sorvino è direttore generale
Arpac, Luigi Cossentino è direttore ad
interim del Dipartimento Arpac di Na-

poli, Teresa Rosaria Verde è dirigente
Arpac del Laboratorio regionale
REACH ed Ecotossicologia, Renato Oli-
vares e Raffaele Cioffi sono tecnici del-
l'Area territoriale del Dipartimento
Arpac di Napoli. Le foto a pag. 6 raffi-
gurano un prelievo di campioni di
acque reflue nei pressi dell'ospedale Co-
tugno di Napoli).
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Brunio Giordano

È quanto afferma una analisi
svolta dalla Coldiretti su dati
Infocamere, che, rivela uno
storico ritorno alla terra con
oltre 56 mila giovani sotto i 35
anni alla guida di imprese
agricole. Le informazioni alla
base dello studio si riferiscono
al terzo trimestre 2019 e sono
parte di un incoraggiante dato
complessivo di oltre 548 mila
aziende, guidate da under 35
in tutti i comparti produttivi
dal commercio alla manifat-
tura, ai servizi. In questo con-
testo, il settore agricolo vanta
più del 10% dei giovani im-
prenditori e una ritrovata vi-
talità che lo ha trasformato e
reso attuale. Le aziende agri-
cole giovani sono più grandi
del 54% rispetto alla media,
hanno un fatturato più ele-
vato del 75% e il 50% di occu-
pati per azienda in più. Un
primato  italiano con un au-
mento del +12% negli ultimi
cinque anni, e che vede ai
primi posti le regioni del Sud:
la Sicilia con 6673 imprese
agricole condotte da giovani,
la Campania con 6.255
aziende attive e la Puglia con
5306. L’agricoltura italiana si
conferma come la più green
d'Europa con 299 specialità
Dop/Igp/Stg riconosciute a li-
vello comunitario e 415 vini

Doc/Docg. La leadership nel
biologico con 72mila operatori,
40 mila aziende agricole impe-
gnate nel custodire semi o
piante a rischio di estinzione
e il primato della sicurezza
alimentare mondiale. Sette
imprese su dieci operano in
attività innovative e com-
plesse come la trasformazione
aziendale dei prodotti, la ven-
dita diretta, le fattorie didat-
tiche, gli agriasilo, il biologico.
E ancora, attività ricreative e
turismo sostenibile, recupero
di specie animali e vegetali
rare, pet therapy, agricoltura
sociale per l'inserimento di di-
sabili, detenuti e tossicodipen-
denti, sistemazione di parchi,
giardini, strade, agribenes-
sere, cura del paesaggio e pro-
duzione di energie rinnovabili.
Sono tanti i neo imprenditori
agricoli che arrivano da altri
settori ed esperienze e hanno
deciso di lasciare la città e
scommettere sulla campagna
portando in dote la loro pro-
fessionalità: la metà dei gio-
vani imprenditori agricoli è
laureata e il 57% ha fatto in-
novazione. Tante le donne:
un'azienda su tre è rosa. La
presenza femminile con il 32%
sfiora un terzo del totale ed è
in crescita costante dal 2015.
Per dare spazio e futuro a
questa tendenza occorrono
terreni disponibili. Ogni anno

le foreste nel vecchio Conti-
nente conquistano una super-
ficie di 9500 chilometri
quadrati, l'equivalente di 1
milione e duecentomila campi
di calcio. E l'Italia, che all'ini-
zio del secolo scorso era quasi
spoglia, è uno dei Paesi che ha
visto e vede crescere di più (1
milione di ettari in 30 anni,
800 metri quadrati al minuto)
la propria superficie forestale
che oggi copre il 36 per cento
del totale. Basta osservare

una qualsiasi vecchia foto
degli Appennini negli Anni '50
per vedere campi, terrazza-
menti e coltivazioni là dove
oggi ci sono fitte foreste. Una
buona notizia per la coltre del-
l'ozono, ma, anche un pro-
blema perché la presenza
umana è una garanzia contro
frane, degrado del terreno e
diffusione di piante infestanti.
Si moltiplicano così le inizia-
tive pubbliche e private e i siti
dedicati per mettere in con-

tatto gli aspiranti agricoltori
con chi la terra l'ha ma non la
usa più, come la Banca nazio-
nale delle terre agricole che
raccoglie e mette on line l'in-
ventario completo dei terreni
agricoli che si rendono dispo-
nibili per i più svariati motivi,
raccogliendo, organizzando e
dando pubblicità alle informa-
zioni necessarie sulle loro ca-
ratteristiche e sulle modalità
e condizioni di cessione e di
acquisto.

Al Sud Italia si torna a coltivare la terra

Angela Cammarota

È di pochi giorni fa il provve-
dimento firmato dal direttore
Tiziana Maffei  teso a ridurre
al minimo l’impatto sul Parco
Reale di Caserta. La direzione
ha imposto lo stop alle auto
del personale di servizio nel-
l’area. Tutti i dipendenti po-
tranno muoversi all’interno
del parco solo con l’ausilio di
piccoli veicoli elettrici. Finora,
infatti, i dipendenti per gli
spostamenti all’interno del
grande Parco, adoperavano i
propri mezzi di trasporto pri-
vato, al fine di raggiungere le
varie postazioni di vigilanza.
Sono stati utilizzati veicoli a
motore anche di grossa dimen-

sione che aumentavano, di
fatto, l’inquinamento  e di
certo mal si conciliavano con i
principi di ecologia e sostenibi-
lità. 
Nella Reggia di Caserta si de-
cide di aiutare l’ambiente  e lo
si fa pubblicando un avviso
per raccogliere manifestazioni
di interesse volte all’espleta-
mento di una procedura nego-
ziata. Il fornitore dovrà
assicurare per un triennio il
perfetto funzionamento del-
l’autoveicolo in relazione alle
caratteristiche morfologiche
del Parco Reale, la pulizia, la
sanificazione dei mezzi ed il
rispetto delle norme sanitarie
vigenti e la manutenzione pe-
riodica. La Reggia dunque

adesso è  alla ricerca di opera-
tori economici interessati alla
fornitura a noleggio di veicoli
elettrici. Tutte le info sono di-
sponibili sul sito ufficiale del
Museo. Quel che conta è l’idea
green che si intende realiz-
zare, ed anche attraverso que-
sta decisione, si intravede la
volontà di dare al Museo una
connotazione verde, un vero
passo avanti nella “rivolu-
zione green” del Complesso
Vanvitelliano. Si auspica  che
altri siti Unesco continuino ad
aderire alla svolta green a tu-
tela dell’ambiente indivi-
duando e intraprendendo
ulteriori iniziative vantaggiose
per il decoro, per l’ambiente e
per la salute pubblica. 

Sono oltre cinquecentomila le aziende agricole guidate da giovani imprenditori

Anche nella Reggia di Caserta si aiuta l’ambiente
Stop alle auto del personale all’interno del Parco Reale



Anna Paparo

Il Coronavirus ha modificato
la nostra vita e tutto ciò che
sembrava scontato e dovuto è
diventato difficile e, in alcuni
casi, non più fattibile, imprati-
cabile. Ma non è riuscito a fer-
mare la voglia di superare
questa pandemia e di tornare
a vivere in un mondo dove la
salute nostra e dell’ambiente
sia al primo posto. Così, a fine
ottobre sono stati assegnati i
premi del Global Climate Ac-
tion2020, coinvolgendo tutto il
mondo. Passando in rassegna
i tredici progetti vincitori di
quest’anno viene fuori la lea-
dership sul cambiamento cli-
matico di nazioni, imprese,
investitori, città, regioni e so-
cietà civile, uniti saldi con una
comunione di intenti: la salva-
guardia dell’ambiente. Sfilano
davanti ai nostri occhi idee in-
novative e only green, che
vanno dal primo albergo al
mondo (ai caraibi), il Bucuti &
Tara Beach Resort, certificato

come carbon neutral ad
un’azienda brasiliana che ha
trovato un modo tecnologico
per riutilizzare i grassi della
cucina residui per produrre
biodiesel, passando per il
primo team “con il nastro rosa”
(Rise2030) che lavora a ener-
gia solare in Libano per sfi-
dare palesemente gli stereotipi
di genere nel settore delle co-
struzioni dominato dagli uo-
mini. Poi, non dimentichiamo
l'Aeroporto di Dallas Fort
Worth, il primo a emissioni
zero del Nord America, che sta
attualmente implementando
un'iniziativa per il gas natu-
rale rinnovabile. E ancora, un
architetto che sviluppa solu-
zioni innovative per il paesag-
gio, rendendo Bangkok più
resistente ai cambiamenti cli-
matici. Infine, in India tro-
viamo una delle prime
organizzazioni al mondo, la
Global Himalayan Expedition,
a utilizzare la potenza del tu-
rismo accoppiata con la tecno-
logia per portare l'energia

solare nelle comunità remote.
Decretando i vincitori, il Se-
gretario esecutivo della Con-
venzione quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti clima-
tici (UNFCCC), Patricia Espi-
noza, ha sottolineato come
questi ultimi otto mesi siano
stati un incubo per molte per-
sone in tutto il mondo, affer-
mando che il Covid-19 ha
cambiato la vita in ogni conti-
nente, dalle più grandi città ai
villaggi più piccoli. “Questa –
ha aggiunto – è la minaccia
più urgente che l’umanità
deve affrontare oggi, ma non
possiamo dimenticare che il
cambiamento climatico è il
più grande pericolo a lungo
termine che l’umanità deve
affrontare”. Quindi, la conco-
mitanza di questi due mo-
menti di crisi ha dato e dà la
possibilità di andare avanti
nella lotta e di costruire città
e comunità “sicure, sane,
verdi e sostenibili”. Così, i vin-
citori del Global Climate Ac-
tion Award2020, come ha
affermato il Segretario Gene-
rale delle Nazioni Unite, An-
tonio Guterres – sono “la prova
tangibile che l’azione per il
clima è in corso in tutto il
mondo”, e che le soluzioni pro-
poste “rafforzano il mio appello
a una leadership impegnata a
lavorare sul cambiamento cli-
matico e per una ripresa verde
dalla pandemia di Covid-19”.
Pertanto, si continuerà senza
sosta ad andare avanti verso
la costruzione di un futuro più
sostenibile ed equo per tutti.

I Global Climate 
Action Award 2020

“Change Game” contro 
i cambiamenti climatici

Ormai la vita di tutti i
giorni è scandita da
un’app sul nostro smar-
tphone di ultima genera-
zione. Ce n’è una per ogni
cosa: social media per te-
nersi in contatto con il
mondo attraverso la pra-
tica dello “share”, applica-
zioni per tenersi in forma
come se si avesse un per-

sonal trainer a disposi-
zione h24, e così via. Ed
ora a varcare la soglia dei
vari store sui nostri devi-
ces arriva un’app che è un
vero e proprio videogioco
interattivo, collaborativo,
basato su dati scientifici e
elaborati dagli scienziati
del clima. Total green,
rappresenta una nuova
generazione di giochi che
pone l’accento sui pro-
blemi ambientali legati ai
cambiamenti climatici.
‘Change game’, questo è il
suo nome di battesimo,
creato dalla Fondazione
Cmcc (Centro Euro-Medi-
terraneo sui cambiamenti
climatici) e realizzato da
Melazeta srl con il contri-
buto di Climate Kic Eit.
Con l’obiettivo principale
di sensibilizzare allo svi-
luppo sostenibile, grazie a
questa app si potrà gio-

care con il pianeta.
Aprendola con un sem-
plice tocco del polpa-
strello, si potrà decidere
come costruire un futuro
a zero emissioni, un fu-
turo resiliente ai cambia-
menti climatici. 
Quindi, lo scopo del gioco
è quello di comprendere
come le nostre scelte
hanno ripercussioni sul-
l’ambiente che ci circonda
e che i cambiamenti cli-
matici dipendono anche
da quello che facciamo. 
Insomma, grazie a
‘Change game’ si potrà
configurare una nuova re-
altà che tiene conto di
come il clima interagisce
con la società e con gli eco-
sistemi naturali. 
Chi gioca deve gestire la
produzione e i consumi di
energia, acqua, cibo e af-
frontare disastri naturali.
Di fronte alle difficoltà è
necessario trovare nuove
soluzioni e sfruttare le
tecnologie del futuro. 
Bisogna anche promuo-
vere i comportamenti so-
ciali che contribuiscono a
migliorare la resilienza
della propria città e inte-
ragire con le città vicine
attraverso commercio,
scioperi del clima, attac-
chi di corruzione e disin-
formazione. Proprio come
nella realtà ogni azione
avrà una sua conse-
guenza, un suo impatto,
positivo o negativo, e in
relazione a ciò i giocatori
dovranno “curare” le pro-
prie città in una prospet-
tiva green. E maggiore
sarà il livello di emissioni
maggiori saranno le sfide
che i giocatori dovranno
affrontare.                    A.P.

Non si fermano di fronte al Covid-19: i progetti vincitori

Costruisci la tua città green



Angelo Morlando

L’inquinamento della risorsa idrica può
accadere in concomitanza di qualsiasi
fase della filiera idropotabile, ma l’at-
tenzione maggiore si sta spostando
verso tutti quegli scarichi incontrollati
che contengono sostanze contaminanti. 
Già in altre pubblicazioni ho affermato
che il problema dei corsi d’acqua natu-
rali e dei canali di bonifica non sono solo
gli scarichi dei reflui urbani, trattati o
non trattati, ma anche le acque di dila-
vamento dei terreni durante gli eventi
meteorici, soprattutto perché le aree in-
teressate sono molto vaste e le portate
che vengono scaricate nei corpi idrici ri-
cettori sono notevoli. Un esempio vale
per tutti, cioè quello dei Regi Lagni: un
antico fiume (Clanius), poi lagno nel vi-
cereame spagnolo e nel regno borbonico
(i regolamenti dei lagni della metà del
1800 andrebbero studiati ancora oggi)
ormai fogne a cielo aperto senza alcun
controllo da almeno 30/40 anni. Il bacino
scolante dei Regi Lagni è di circa 1.000
chilometri quadrati (l’equivalente di
150.000 campi da calcio regolamentari)
e una portata alla propria foce, quindi a
mare, che arriva anche a 650 metri cubi
al secondo (l’equivalente in volume di 20
mezzi pesanti scaricati ogni secondo).
Cosa succede durante gli eventi meteo-
rici? 
Cosa raccolgono le acque scolanti dopo
che hanno attraversato circa un mi-
liardo di metri quadrati di terreni? Al
momento non lo possiamo sapere perché
alla foce dei Regi Lagni, come di tutti i
restanti canali di bonifica, non è pre-
sente un sistema di rilevamento degli
inquinanti in continuo, ma la possibilità
che acque contaminate siano scaricate
nell’ambiente circostante senza un ade-
guato trattamento di rimozione delle so-
stanze pericolose è praticamente

accertato con rischi per la salute umana,
danni alle risorse biologiche e agli eco-
sistemi acquatici o intrusioni nocive ri-
spetto ad un uso regolare dell'acqua. I
canali di bonifica originariamente erano
una fonte fondamentale di acqua pota-
bile, soprattutto per le zone pianeg-
gianti; infatti, ai tempi dei Borboni, si
chiamavano lagni proprio perché le
acque erano accumulate e poi riutiliz-
zate soprattutto per l’irrigazione con
estrema preci- sione e con norme seve-
rissime di tutela delle acque (ad esem-
pio, non era possibile pescare, non si
potevano eseguire lavaggi con le acque
e nelle acque, i prelievi per l’irrigazione
erano regolati con estrema cura, cioè
scientifici). 
Circa 200 anni fa, l’attenzione anche
verso le acque potabile era altissima,
così come lo è anche oggi, nello specifico,
l’attenzione è altissima nei confronti
dell'emissione dei cosiddetti conta- mi-
nanti organici "emergenti", non regola-
mentati, ed è diventata una questione
ambientale prioritaria nel preservare le
risorse idriche.  
I contaminanti emergenti si trovano
principalmente in prodotti utilizzati so-
vente nella vita di tutti i giorni, come
farmaci per uso umano e veterinario, ar-
ticoli per la cura personale, tensioattivi
e residui di tensioattivi, plastificanti e
additivi industriali. I contaminanti
emergenti, tuttavia, non riguardano
esclusivamente nuovi prodotti chimici e,
in genere, non sono né regolati dalla le-
gislazione, né rilevati di recente nell'am-
biente. È in corso un importante caso
studio ed è giusto citare il sito del pro-
getto europeo “lifephoenix” (sito inter-
net: lifephoenix.eu) che vede la Regione
Veneto e l’ARPAV tra i soggetti parteci-
panti principali: 
“Tra gli inquinanti emergenti più preoc-
cupanti, ci sono i contaminanti organici

mobili e persistenti (PMOC). I PMOC
sono inquinanti che presentano una no-
tevole persistenza all’interno del ciclo
dell’acqua, degradano lentamente e
sono molto mobili nella matrice acqua e
spesso nei tessuti biologici. L’esposi-
zione ai PMOC può portare a seri effetti
sulla salute che, in molti casi, non pos-
sono essere adeguatamente ed efficace-
mente valutati per mancanza di dati di
monitoraggio, di conoscenza adeguata
delle proprietà eco-tossicologiche delle
nuove sostanze e per difficoltà di ge-
stione della situazione emergenziale. 
Questo è il caso della famiglia più im-
portante appartenente ai PMOC, che
sono i composti perfluoroalchilici a ca-
tena corta (PFAS)”.
Per i dettagli dell’impianto pilota si ci-
tano le foto e la descrizione tratta dalla
pubblicazione “Life Phoenix per  la
scuola”: “Il progetto Life Phoenix ha lo
scopo di sviluppare e validare alcuni si-
stemi innovativi di mitigazione dell’in-
qui- namento, con particolare
riferimento alla classe di contaminanti
emergenti PFAS, attraverso la costru-
zione di un impianto pilota di fitodepu-
razione per il trattamento delle acque
per uso irriguo. La fitodepurazione è
una tecnica di trattamento naturale
che riproduce i processi di purificazione
naturale in un ambiente controllato.
Nella zona di Lonigo, valutata ad alto
livello di inquinamento, è stato instal-
lato un impianto pilota di fitodepura-
zione per testare l’efficacia del canneto
comune (Phragmites australis) come
metodo per assorbire i PFAS dalle
acque”.
Ma la fitodepurazione è valida solo per
l’abbattimento dei PFAS ?
Assolutamente no, anzi, la riduzione
dei PFAS dalle acque potabili è un ri-
sultato straordinario che va oltre qual-
siasi attesa possibile. Ovviamente col
progetto LifePhoenix sono proposti im-

pianti pilota con portate molto ridotte,
ma perché non pensare di applicare la
fitodepurazione a scala più ampia
anche per i canali di bonifica come i
Regi Lagni? In questo caso, la fitodepu-
razione sarebbe costituita da un grande
canale (su grandi volumi è preferibile a
“chicane” o “serpentone”) nel quale far
confluire una parte delle acque dei Regi
Lagni (con una traversa) e in tale ca-
nale sono semplicemente immerse
piante con specifiche caratteristiche ca-
paci di depurare le acque coma la “can-
nuccia di palude” o similari. Dove
realizzarlo? Ad esempio, l’area occupata
attualmente dai depuratori ex PS3
(progetto speciale per il risanamento
ambientale iniziato in Campania negli
anni ’70)  è circa la metà dell’area com-
plessivamente recintata e di proprietà
già regionale. Siccome ci sono 5 im-
pianti lungo l’asta dei Regi Lagni, i
primi 5 impianti di fitodepurazione po-
trebbero utilizzare una superficie di
circa 50 ha (500.000 metri quadrati) per
una portata complessiva trattata di
circa 4.000 l/s (circa 120 milioni di metri
cubi ogni anno). Un esempio di utilizzo
dell’area, si propone nell’immagine in
basso a destra a pagina 10 con l’im-
pianto di Foce Regi Lagni.
La logica di tale ubicazione è che ci sono
già maestranze presso gli impianti, già
c’è la fornitura elettrica, già ci sono le
competenze per gestire le apparecchia-
ture (grigliature grossolane) ci sono già
magazzini e officine, etc. etc. Laddove
le piante morte potessero essere riuti-
lizzate (ad esempio in agricoltura) i
costi si abbatterebbero in maniera si-
gnificativa. Se poi tali impianti di fito-
depurazione si potessero moltiplicare
partendo dalla “nascita” dei Regi Lagni,
cioè dalla provincia di Avellino, le su-
perfici a monte sarebbero molto più ri-
dotte e l’effetto complessivo potrebbe
essere ancora più concreto ed evidente.         

Un caso studio dimostra l’efficacia della 
fitodepurazione per la potabilizzazione

Perché non applicare la tecnica depurativa anche per i canali di bonifica della Campania?



Tina Pollice

Nel corso della seconda edi-
zione del “Forum acqua: per
un servizio idrico integrato so-
stenibile”, l’associazione am-
bientalista Legambiente ha
avanzato diverse proposte af-
finché la risorsa idrica, nel
nostro Paese, diventi uno dei
pilastri del piano nazionale di
ripresa e resilienza.  
Il Forum, organizzato da Le-
gambiente in collaborazione
con Utilitalia e Celli group, e,
con il patrocinio del ministero
dell'Ambiente e della Regione
Lazio, si è svolto interamente
online. 
Per Legambiente è fonda-
mentale ammodernare la
rete di distribuzione dell'ac-
qua potabile. Infatti, secondo
gli ultimi dati diffusi dall'as-
sociazione e relativi ai capo-
luoghi di provincia al 2018, in
Italia oltre il 36% dell'acqua
potabile non arriva ai rubi-
netti, mentre in 18 città la
metà dell'acqua immessa
nelle condutture viene di-
spersa. 
Pragmatiche ed inderogabili
le proposte avanzate. Innan-
zitutto bisognerà porre fine
alla cronica emergenza depu-
rativa.
A causa delle procedure di in-
frazione aperte nei nostri ri-
guardi dall’Ue, abbiamo già
pagato 25 milioni di euro cui
se ne aggiungono altri 30 per
ogni semestre di ritardo nella
messa a norma degli im-
pianti. Occorrerà poi sepa-

rare le reti fognarie tra acque
di scarico e meteoriche, favo-
rendo anche interventi di
adattamento al clima nelle
aree urbane, e, prevedere in-
vestimenti sulla ricerca e lo
sviluppo di sistemi e impianti
innovativi. Sarà inoltre op-
portuno introdurre misure
per la riqualificazione idrica
degli edifici e degli spazi ur-
bani nei meccanismi di incen-
tivazione e defiscalizzazione,
così come avviene per gli in-
terventi di efficientamento
energetico, infine sarà neces-

sario rafforzare la rete dei
controlli ambientali con l'ap-
provazione dei decreti attua-
tivi previsti dalla  legge 132
del 2016. 
Appare evidente che, un ser-
vizio idrico integrato sosteni-
bile è centrale per andare
nella direzione prevista dalle
direttive comunitarie in ter-
mini di disponibilità dell'ac-
qua per le persone, di tutela
della risorsa idrica e per
un'efficace politica di adatta-
mento al cambiamento clima-
tico a partire dalle città. Per

attuare ciò servirà un con-
fronto concreto tra tutti i sog-
getti coinvolti in modo da
innescare un processo vir-
tuoso che coniughi investi-
menti, progettazione di
qualità e innovazione. Il Si-
stema idrico integrato (Sii)
inteso, quindi, come l'insieme
dei servizi pubblici di capta-
zione, adduzione e distribu-
zione di acqua ad usi civili,
fognatura e depurazione delle
acque reflue. Il forum è stato
occasione per discutere della
necessità di investimenti
strategici per il sud, di rispar-
mio di acqua quale politica di
sostenibilità ambientale, di
innovazione del settore e del
ruolo del Sii nell'economia cir-
colare. Tutte sfide che  l’Italia
non può permettersi di non co-
gliere, avverte Legambiente.
Se da un lato il Paese sconta
anni di inefficienze, irregola-
rità e mancato adeguamento
alle direttive europee in mate-
ria, una su tutte quella sulle
acque reflue (91/271/cee), d’al-
tro canto può contare su livelli
di tecnologia avanzata che ca-
ratterizzano gran parte dei
suoi impianti, e, dall'avanza-
mento della sua ricerca nel
contrasto all'inquinamento
idrico. Per il vicepresidente di
Utilitalia, Alessandro Russo
gli investimenti delle utilities,
che 10 anni fa si attestavano
sui 0,5 miliardi annui, oggi

ammontano a 3 miliardi
annui e potrebbero salire a
circa 30 miliardi nei prossimi
5 anni. Restano aree del paese
in forte ritardo soprattutto
nel mezzogiorno, dove sono
ancora numerose le gestioni
comunali in economia, tradu-
cendosi in livelli di servizi e di
investimenti non adeguati,
creando iniquità fra diverse
parti del paese. Per colmare il
gap infrastrutturale accumu-
lato negli anni passati sono
necessari ingenti investi-
menti, il cui finanziamento e
la cui realizzazione sul piano
tecnico possono essere assicu-
rati solo da soggetti indu-
striali qualificati. In questo
quadro, il recovery fund può
rappresentare una grande oc-
casione. Utilitalia ha raccolto
le proposte delle utilities: pro-
getti ripartiti fra transizione
verde e digitalizzazione. Per il
settore idrico  quelli presen-
tati si concentrano sui temi
della depurazione (da nuovi
impianti al trattamento dei
fanghi), sulla riduzione delle
perdite attraverso nuove tec-
nologie, sull'ottimizzazione
degli approvvigionamenti e
sul contrasto al dissesto idro-
geologico. Con il sostegno del
recovery fund, il contributo
delle utility alla ripresa del
paese in chiave sostenibile
può avere ed essere l'accele-
rata decisiva. 

Forum Acqua: per un servizio idrico integrato
Sostenibilità, investimenti e innovazione le parole d’ordine



Giulia Martelli   

La pandemia ha nuovamente
vietato lo svolgimento di fiere
e convegni in presenza ma il
tradizionale incontro delle
aziende di riferimento della
filiera green non è mancato,
trasformandosi in un innova-
tivo e seguitissimo appunta-
mento digitale. Si è trattato
della Double Green Digital
Week di Ecomondo e Key
Energy Digital Edition du-
rante la quale, dal 3 al 6 no-
vembre, si sono susseguiti
una serie di webinar e wor-
kshop per un totale di oltre
500 ore, seguiti da 31.200 par-
tecipanti; tra i temi affrontati:
le frontiere tecnologiche e gli
aggiornamenti normativi sul
ciclo dei rifiuti, con la novità
prossima della raccolta diffe-
renziata della frazione tessile
che partirà dal 1° gennaio
2022; il ruolo delle tecnologie
digitali nel monitoraggio del-
l’impronta di carbonio emessa
dagli impianti di depurazione.
L’impianto di visione e i mec-
canismi di finanziamento del
Green Deal, vera cornice te-
matica di questa Digital Edi-
tion. Sul fronte delle energie
pulite, Key Energy ha presen-
tato una ricerca elaborata dal
Politecnico di Milano sullo

sforzo industriale che l’Italia
dovrà affrontare per rispet-
tare i nuovi più stringenti pa-
rametri sulle emissioni di gas
serra, ma si è esplorata in
profondità anche la leva di
vantaggio competitivo che
l’elettrificazione dei trasporti
rappresenta per le città ita-
liane, oltre a far emergere le
opportunità offerte dalle
energie rinnovabili. Notevole
è stata la risposta da parte
degli operatori del settore con
una presenza complessiva su
digitale davvero massiccia,
anche la partecipazione go-
vernativa italiana ha per-
messo di rafforzare il dialogo
con i decisori pubblici, da que-
sta edizione è infatti partito il
pacchetto di proposte degli
Stati Generali della Green
Economy, che spaziano dalle
innovazioni tecnologiche per
la produzione di idrogeno
verde agli incentivi per tecno-
logie di riciclo dei rifiuti pla-
stici, ANEV (Associazione
Nazionale Energia del Vento)
ha presentato il suo “manife-
sto” per potenziare l’eolico in
Italia; e questo solo per citare
due esempi. È dunque una
tradizione che si consolida, se
pensiamo che proprio lo
scorso anno a Ecomondo e
Key Energy si iniziò a parlare

di comunità energetiche, che
oggi iniziano a trovare posto
nel quadro normativo nazio-
nale. Tra i vari aspetti trat-
tati, poi, quello delle bonifiche
e della riqualificazione dei siti
contaminati i cui cantieri si
sono interrotti con il lock-
down. Nei siti contaminati è
stata accertata un´altera-
zione delle caratteristiche
qualitative delle matrici am-
bientali del suolo, o del sotto-
suolo e delle acque

sotterranee che può rappre-
sentare un rischio per la sa-
lute umana. Fattore chiave è
l´innovazione tecnologica.
Che diventa prerequisito du-
rante tutte le fasi di una boni-
fica per completarla in modo
efficace. Ed ecco il caso di
EDM (Environmental Data
Management): un sistema
tecnologico di elaborazione
del dato ambientale per risol-
vere il problema del monito-
raggio da remoto durante

l´assenza nei cantieri. È acca-
duto con il lockdown, ma il
principio vale oltre l´emer-
genza pandemica. La tecnolo-
gia infatti permette la messa
in sicurezza dei siti attraverso
la creazione, gestione e condi-
visione di dataset complessi
con strumenti che aggiornano
costantemente dati e informa-
zioni in maniera veloce e pre-
cisa. Questo e tanti altri
spunti sul sito internet del-
l’evento.

Ecomondo, il grande successo degli incontri virtuali
Tra le proposte presentate il monitoraggio da remoto della bonifica dei siti inquinati

TROVATE MOLECOLE D’ACQUA SULLA LUNA
Rosario Maisto

Il telescopio Sofia, installato
nella fusoliera di un Boeing
747SP, ha fornito la prima
prova diretta della presenza
di molecole d’acqua sulla
Luna. Il sospetto che di acqua
sul nostro satellite ce ne fosse
un po’ ovunque, aveva già col-
pito gli scienziati ma le mole-
cole individuate da Sofia, per
quanto in quantità assai più
modesta, sono state trovate
nelle regioni illuminate dalla
luce del Sole, regioni dunque
diverse da quelle permanen-
temente all’ombra nei poli lu-
nari. È dagli anni sessanta,
infatti, che si cerca acqua
sulla Luna, da quando le
prime rocce lunari furono
portate sulla Terra. Sofia in-
vece è riuscita a rivelare que-

ste molecole grazie al suo
spettrografo infrarosso For-
cast, e ha consentito agli
scienziati di identificare l’im-
pronta inconfondibile della
presenza d’acqua nei pressi
del grande cratere Clavius,
nell’emisfero meridionale,

sulla faccia a noi visibile.
Questa è una scoperta che
pone alcuni interrogativi, di
fatto la domanda principale
è: le parti della Luna illumi-
nate dal Sole possono rag-
giungere temperature di
circa 230 gradi Celsius, non

avendo praticamente atmo-
sfera, non c’è nulla che pro-
tegga l’acqua dal calore del
Sole e a questa temperatura
dovrebbe evaporare, eppure,
essa è presente sulla superfi-
cie, perché? Le possibili ri-
sposte degli scienziati sono
due, la prima è che sono le
micro meteoriti che colpi-
scono di continuo la superfi-
cie della Luna a trasportare
piccole quantità di acqua, de-
positandole all’interno della
roccia quando entrano in col-
lisione con essa (questo è un
processo nel corso del quale
l’acqua viene racchiusa in
minuscole strutture di vetro
simili a perline). La seconda
teoria è che si verifica un pro-
cesso a due stadi, in cui l’idro-
geno del vento solare
raggiunge la superficie della

Luna, dove si combina con
l’idrossile, un atomo di idro-
geno legato a un atomo di os-
sigeno per formare l’acqua.
Comunque sia, la scoperta in-
teressa le agenzie spaziali in
vista di missioni di lunga du-
rata con equipaggio umano,
dunque con la necessità di
poter contare su riserve d’ac-
qua liquida. Certo, si tratta
di capire bene quanta ce ne
sia, le stime indicano un’ab-
bondanza compresa fra le
100 e le 400 parti per milione
circa, la quantità d’acqua sco-
perta da Sofia è poca distri-
buita su una superficie molto
estesa, ma la scoperta po-
trebbe comunque rivelarsi
importante per poter conqui-
stare un altro tassello nella
conoscenza della nostra
amata Luna.



Antonio Palumbo

Il libanese Hashim Sarkis,
Direttore della School of Ar-
chitecture and Planning del
MIT di Boston (Massachus-
setts - USA) e fondatore
dell’Hashim Sarkis Studios
(HSS) è una delle figure più
interessanti degli ultimi
anni: il tema della 17^ Bien-
nale di Venezia, “How will
we live toghether?”, tenutasi
quest’anno, ben sintetizza il
concetto di architettura e di
abitazione da lui teorizzato e
messo in pratica.
Architetto più attento all’edi-
lizia sociale che alla noto-
rietà internazionale, alle
abitazioni popolari più che ai
lussuosi e avveniristici grat-
tacieli, progettista dei famosi
Alloggi per i Pescatori a Tiro
(una delle comunità più po-
vere del suo Paese d’origine,
molto orgogliosa della pro-
pria identità), Sarkis assume
l’inclusione come principale
“regola di vita”: «Abbiamo bi-
sogno di un nuovo contratto
spaziale - egli afferma - e, in
un contesto caratterizzato da
divergenze politiche sempre
più ampie e da disegua-
glianze economiche cre-
scenti, chiediamo agli
architetti di immaginare
spazi nei quali si possa vi-
vere generosamente in-
sieme».
Quale convinto promotore di
un’architettura intesa, se-
gnatamente, quale “spazio
del vivere collettivo”, Sarkis
si è distinto soprattutto
nell’ambito dell’edilizia so-
ciale e residenziale, ma ha
all’attivo anche la realizza-
zione di parchi, edifici istitu-
zionali e interventi di
pianificazione e progetta-
zione urbana e paesaggi-
stica.
Ha ricevuto riconoscimenti
in tutto il mondo per nume-
rosi progetti, costantemente
caratterizzati da una forte
attenzione alle modalità
della “frequentazione” e
della “fruizione”: tra essi, si
segnalano il Padiglione
dell’Albania alla Biennale di
Architettura del 2010, il Pa-
diglione degli Stati Uniti alla
Biennale di Architettura del
2014, gli interventi per il
MoMA di New York, per la

International Architecture
Biennale di Rotterdam
(Olanda), per la Bi-City
Biennale of  Urbanism/Ar-
chitecture di Shenzhen e
Hong Kong (Cina) e per la
Bienal de Arquitectura y Ur-
banismo di Valparaíso (Cile).
Tra i progetti più noti dello
studio HSS va sicuramente
ricordato quello delle Courto-
wer Houses, sulla costa di
Amchit (Libano), e per il già
citato Complesso di Alloggi
per i Pescatori a Tiro (che ha
visto gli stessi interessati,
grazie ad un esemplare pro-
cesso di progettazione parte-
cipata, collaborare alle idee a
alla realizzazione di 84 unità
abitative in grado di sfrut-
tare magistralmente la bio-
climatica). Tra i progetti
architettonici da menzionare
si annovera anche la realiz-
zazione del nuovo polo urba-
nistico (comprensivo di
palazzo municipale, spazi
pubblici, aree pedonali e un
centro turistico) nella parte
moderna della città di By-
blos, a 37 chilometri da Bei-
rut, uno dei più antichi
luoghi abitati al mondo, il cui
centro storico è stato dichia-
rato dall’UNESCO Patrimo-
nio Mondiale dell’Umanità.

Lo studio di Sarkis, inoltre,
ha progettato il Padiglione
“The Street” della Shenzhen
Hong Kong Biennale 2011-
2012 e la Scuola dell’SOS
Children Village - un’orga-
nizzazione internazionale
che sostiene lo sviluppo e la
sostenibilità delle comunità
locali, istituendo scuole per i
bambini - presso il villaggio
di Ksarnaba, nella Valle
della Bekaa in Libano.
L’ultimo e più recente inter-
vento a cui facciamo riferi-
mento - anche per le sue
notevoli valenze in tema di
ecosostenibilità - è quello re-
lativo al complesso di case
d’abitazione situato su uno
dei pendii di Yarzeh Hills,
sempre a Beirut: si tratta di
10 edifici posizionati sul cri-
nale in modo tale da preser-
vare la topografia naturale
delle colline di Yarzeh. Ogni
appartamento ha una ter-
razza (al piano terra o in co-
pertura) e gli spazi intorno
alle unità abitative sono fit-
tamente piantumati da al-
beri tipici della regione: un
progetto capace di fondere
insieme, in modo davvero
mirabile, natura e architet-
tura come “spazio del vivere
collettivo”.

HASHIM SARKIS: L’ARCHITETTURA
COME SPAZIO DEL VIVERE COLLETTIVO   



Gennaro De Crescenzo
Salvatore Lanza

La nostra terra è stata se-
gnata, da circa tremila anni,
da uomini e donne che l’-
hanno resa grande. Storia,
teatro, pittura, scultura, mu-
sica, architettura, lettera-
tura… I settori nei quali
Napoletani e Campani sono
diventati famosi e hanno rese
famose Napoli e la Campania
sono numerosissimi.  Conti-
nuiamo il nostro piccolo viag-
gio tra Napoletani e Campani
famosi.

Nel 1647 scoppiò una delle ri-
voluzioni più famose del
mondo: quella del pesciven-
dolo Masaniello che riuscì a
guidare il popolo oppresso
dalle eccessive gabelle contro
il viceré e i nobili locali. Il 7
luglio del 1647 i venditori di
piazza Mercato, al grido di
“serra, se’” interruppero le
proprie attività commerciali
per protesta contro le tasse
che i “gabellieri” riscuote-
vano in maniera ormai inso-
stenibile. Capo di quella
rivolta fu Masaniello di
Amalfi: camicia di lana
bianca, pantaloni di tela
bianchi, berretto rosso, “abi-
tino” della Madonna del Car-
mine sul petto, baffetti
appena pronunciati, 27 anni,
era sposato con Bernardina
Pisa  e abitava a due passi

dalla piazza in vico “rotto al
Lavinaio”. Tutte le notti la
sua piccola abitazione si
riempiva di nobili e plebei, di
religiosi e cavalieri tutti in
attesa di un semplice gesto o
di una parola del “Capitano
Generale del Popolo Napole-
tano” che, seduto sul davan-
zale della sua finestra, senza

scarpe e senza calze, deci-
deva i piani di battaglia per
il giorno dopo, le assoluzioni
o le sentenze di morte. Al suo
fianco pochi uomini fidati e,
nei primi giorni, il vecchio e
saggio don Giulio Genoino. Il
13 luglio la solenne cavalcata
del viceré, il duca d’Arcos, con
oltre cento cavalli, passò pro-

prio davanti a quella casa in
segno di rispetto. Per le
strade si sentiva gridare
“viva il re di Spagna, viva il
viceré, viva il popolo, muoia
il malgoverno!”: si sventola-
vano, intanto, le bandiere
spagnole e quelle del popolo
(con una P su fondo giallo e
rosso), suonavano trombe,

tamburi e tutte le campane
delle chiese. Qualche notte
dopo il viceré e la viceregina
organizzarono una grandiosa
festa nel loro palazzo (l’at-
tuale palazzo reale di Na-
poli). A Bernardina furono
regalati orecchini, bracciali,
collane ricche d’oro e di pietre
preziose. segue a pag.15

Tommaso Aniello di Amalfi e la sua rivoluzione 

Grandi Napoletani, grandi Campani



La notte del 16 luglio Masa-
niello chiamò il popolo a rac-
colta sotto il suo balcone al
grido di “popolo mio” e, vit-
tima di un avvelenamento
durante quella festa o di una
follia dovuta alla stanchezza
o all’eccessivo potere che
aveva acquisito, pronunciò il
suo ultimo discorso.  Con-
vinto che ormai sarebbe stato
ucciso, invitò i napoletani a
ricordarlo per sempre, a non
dimenticare tutto quello che
insieme avevano conquistato,
a diffidare dei nobili e ad af-
fidarsi alla giustizia del vi-
ceré e del re di Spagna...
intanto, però, si era comple-
tamente spogliato e la gente
iniziava a fischiarlo e a deri-
derlo. All’alba, nel convento
del Carmine, fu raggiunto dai
suoi amici più fidati, fu col-
pito da diversi colpi d’archi-
bugio e decapitato. La testa
fu gettata nelle fosse davanti
a porta Nolana, il corpo sulla
spiaggia del Carmine. Solo
dopo qualche giorno il popolo
si rese conto di ciò che aveva
fatto e, raccolti pietosamente
i suoi resti, organizzò un tra-
gico, lungo e commovente fu-
nerale per quel coraggioso
pescivendolo diventato, per
pochi giorni, “generalissimo”
e capo di un popolo intero.
Dopo qualche tempo la rivo-
luzione riprese fino al 1648
sotto la guida di Gennaro An-
nese che arrivò addirittura a
proclamare una “Serenissima
Real Repubbblica Napoli-
tana”: l’intervento dei fran-
cesi peggiorò la situazione e i
ribelli preferirono cedere il
loro Castello del Carmine e
arrendersi in maniera defini-
tiva.   
Piazza Mercato è stata da
sempre il centro di tanti av-
venimenti della città. Fu

“protagonista” anche dei fatti
legati alla rivoluzione di Ma-
saniello. Nel periodo angioino
la piazza era rientrata nel pe-
rimetro delle mura della
città: tutta la pianura fino al
Molo Piccolo era chiamata
Campo del Moricino. Nel Sei-
cento era già diventata la
piazza del mercato più impor-
tante del regno (ogni lunedì e
ogni venerdì della setti-
mana). Lungo la linea delle
abitazioni si trovava una
strada detta “inseliciata”
(fatta di selci vesuviane), nel
resto della piazza terreno
battuto. 
Le case avevano finestre con
imposte, senza vetri ma con
tele incerate; pochi i balconi,
molte le ringhiere di legno. E
di legno erano fatte molte
parti di quelle case che spesso
erano minacciate dal fuoco ed

era necessario l’intervento
dei “conciapelli” (lavoratori
del cuoio) che dal loro vicino
quartiere accorrevano antici-
pando i più moderni pom-
pieri. All’esterno delle
abitazioni a pianterreno le
“cacciate”, spazi coperti da un
tetto dove i commercianti
esponevano i loro prodotti e
gli artigiani lavoravano ripa-
rati dal sole o dalla pioggia.
Una tabella con l’”assisa” ri-
portava i prezzi. I fruttiven-
doli senza botteghe o
baracche esponevano i loro
“tavolilli” (tavolini) con la
frutta divisa e ordinata in
“quadretti”. Una bandiera o
una “frasca” (ramo con foglie)
segnalava la presenza di
un’osteria: la più famosa di
esse era la “taverna dei galli”.
A pochi passi una trave con la
corda (per i reati minori) ed

un palchetto con una forca e
un ceppo di legno (per impic-
care o decapitare i colpevoli).
Qua e là dei palchi più grandi
per i “cerretani”: saltimban-
chi che facevano balli, “forze
d’Ercole” (dimostrazioni vere
e false di forza), brevi e
spesso volgari commedie che,
comunque, attiravano grandi
e bambini. Su uno di questi
palchi, montato vicino alla
sua abitazione, Masaniello
stesso teneva i suoi discorsi
davanti al suo popolo. Dopo
pochi anni la peste del 1656
sconvolse tutto il Regno e di-
mezzò la popolazione della
capitale (oltre 1500 morti al
giorno). Si faceva sempre più
fatica a trovare un posto per
depositare tutti i cadaveri e si
usarono tutti i luoghi possi-
bili: perfino delle fosse co-
muni scavate al centro delle

piazze. Uno dei luoghi in cui
furono accumulati i corpi era
una delle varie cave di tufo
che c’erano  nella zona perife-
rica al rione Sanità: la cava
delle Fontanelle. I quadri di
Domenico Gargiulo (detto
Micco Spadaro dal mestiere
esercitato dal padre) sono
un’efficace e sorprendente
“fotografia” di tutti questi av-
venimenti: centinaia di perso-
naggi affollano le tele in cui
descrive in ogni minimo det-
taglio l’immenso, vivace e va-
riegato mondo di piazza
Mercato o le singole sequenze
(proprio come in un film)
della rivolta di Masaniello o
la stessa grande tragedia
della peste a Napoli (tra bam-
bini in lacrime accanto ai ge-
nitori morti, cadaveri da ogni
parte e preti che cercano di-
speratamente di pregare).  

segue da pagina 14



Giovanni Improta
Lucio Todisco

L’emergenza sanitaria in corso ha co-
stretto organizzazioni e individui a
rilevanti azioni di cambiamento in
grado di rispondere alle sfide orga-
nizzative di questa epoca. In tutto il
mondo realtà pubbliche e private
hanno dovuto iniziare a ragionare sul
come riorganizzare le proprie atti-
vità, partendo dal presupposto che
molti lavoratori dovranno, anche in
futuro, interrompere quasi tutte le
forme di attività in presenza.
Molti ricercatori affermano con con-
vinzione che ci troviamo di fronte a
una fase nuova identificata con
l’espressione “New Normal”. Si tratta
di un processo di normalizzazione di
una situazione in precedenza eccezio-
nale. Non è la prima volta che si fa
utilizzo di questa etichetta per de-
scrivere un periodo di adeguamento
a fenomeni che impattano in modo
profondo sul tessuto sociale ed econo-
mico. La si è usata la prima volta a
seguito della crisi economica del
2008, altro avvenimento epocale di
questo nuovo millennio.
Il concetto di “New Normal” connesso
alla pandemia si è consolidato con la
diffusione del paper della McKinsey
il cui titolo, tradotto in italiano, re-
cita “Oltre il coronavirus: il percorso
verso la prossima normalità”: una
nuova normalità in grado di accele-
rare cambiamenti che, sebbene len-
tamente già si stessero sviluppando
all’interno delle organizzazioni, por-
ranno delle importanti sfide in ter-
mini gestionali, coinvolgendo aspetti
non soltanto organizzativi ma anche
individuali. Ne sarà modificato il
modo in cui le persone lavoreranno
insieme e definiranno la propria
identità professionale all’interno dei
contesti organizzativi.
Smart Working o Home Wor-
king? In primo luogo, il “New Nor-
mal” non può che essere coniugato
con l’altro rilevante tema della digi-
talizzazione dei processi organizza-
tivi e della diffusione di modalità
differenti di svolgimento delle atti-
vità lavorative in regime di Smart
Working. In realtà, forse sarebbe me-
glio definirlo Home Working, poiché,
in tempo di pandemia, uno dei car-
dini dello Smart Working, ovvero la
possibilità della scelta del luogo di la-
voro, è venuto meno.
Questa trasformazione in favore del
lavoro da remoto rappresenta in re-
altà una accelerazione di un feno-
meno già in atto, soprattutto
all’interno dei contesti privati, che la
pandemia non ha fatto altro che ren-
dere maggiormente visibile. Se da un
lato varie ricerche dimostrano che il
lavoro a distanza può portare a bene-

fici in termini di efficienza e produt-
tività, questo cambiamento così glo-
bale costringerà a riconoscere,
analizzare e a ripensare il concetto
di lavoro sotto molteplici punti di
vista.
Spazi fisici e virtuali. Già da molti
anni numerosi studi hanno messo in
evidenza come ridisegnare gli spazi
fisici nelle organizzazioni (creazione
di spazi di co-working, open space,
eccetera) possa determinare condi-
zioni utili al miglioramento della
produttività, dello spirito di collabo-
razione, e del clima organizzativo in
generale. L’epoca del “New Normal”,
da questo punto di vista, rappre-
senta un ulteriore step di consolida-
mento del concetto di lavoro in
modalità “ibrida”, rendendo possibile
una maggiore attenzione alla crea-
zione di spazi di lavoro più sicuri, più
funzionali e più partecipativi in
grado di impattare anche sugli
aspetti di natura finanziaria di
un'impresa o di una pubblica ammi-
nistrazione. Inoltre, con interi settori
delle organizzazioni in lavoro da re-
moto, acquistano rilevanza i pro-
grammi di turnazione, la formazione
dei gruppi di lavoro, l’acquisizione di
tutte quelle competenze utili per
poter essere inter-funzionali nell’or-
ganizzazione stessa (Su questo tema,
la rivista Harvard Business Review,
nel suo ultimo numero di novembre,
ha proposto un titolo quanto mai
esplicativo: Il futuro del lavoro “da
ovunque”)
Il ruolo della comunicazione ef-
ficace. Il “New Normal” rappresenta
un nuovo punto di vista, uno sguardo
nuovo e dinamico sulle relazioni in-
terpersonali e sulle modalità in cui si
sviluppano i processi comunicativi
nelle organizzazioni. L’allontana-
mento dagli spazi fisici (con il conse-
guente passaggio a quelli virtuali)
aumenta le comunicazioni asincrone
e amplifica le opportunità di parteci-
pare a più gruppi di lavoro, anche

contemporaneamente, con rischi con-
nessi a una minore efficacia dei pro-
cessi gruppali e un potenziale rischio
di calo dell’attenzione.
I “legami deboli”. Il tema degli
spazi di lavoro e della comunicazione
interna si lega a quello della motiva-
zione. Il lavoro da remoto accresce la
diffusione dei cosiddetti "legami de-
boli", sintagma che sta a indicare
quelle relazioni superficiali o perife-
riche tra i membri di un'organizza-
zione che, pur non lavorando a
stretto contatto tra loro, sono comun-
que collegati nel tempo tra di loro. La
gestione e diffusione di nuove infor-
mazioni e di competenze complemen-
tari fanno sì che questi legami deboli
possano svolgere un ruolo rilevante
nel miglioramento della performance
organizzativa, in particolare dei pro-
cessi innovativi, e in generale nel
raggiungimento degli obiettivi del-
l’organizzazione. Per tali motivi, que-
sta “nuova normalità” dovrà favorire
le relazioni che il lavoro virtuale, in-
sitamente, rende difficile.
Ripensare e ridefinire il concetto
di tempo. Infine, “New Normal” si-
gnifica immaginare diversamente il
concetto di tempo. Il diffondersi dello
Smart Working (o dello Home Wor-

king) massivo all’interno delle orga-
nizzazioni rende complesso il bilan-
ciamento tra vita professionale e vita
personale. Spesso, in questo periodo
emergenziale, le persone sono state
costrette a lavorare dopo l'orario d'uf-
ficio, è venuto a mancare il diritto
alla disconnessione. In questo modo,
i vantaggi che lo Smart Working
avrebbe dovuto fornire in tema di
work-life balance, di flessibilità e di
organizzazione per obiettivi, ri-
schiano di frantumarsi. Nel “New
Normal” diventerà quindi fondamen-
tale definire il campo delle esigenze
individuali di ciascuno degli attori
coinvolti nel processo organizzativo.
Andrà, infine, ridefinito il ruolo
svolto nelle organizzazioni da coloro
che occupano posizioni dirigenziali,
che dovranno essere in grado di met-
tere in moto dinamiche aggregative,
dare centralità a una efficace comu-
nicazione interna per “far muovere”
informazioni ed emozioni in ambienti
di lavoro virtuali o ibridi, senza cha
a muoversi siano fisicamente le per-
sone.                             (prima parte)
(Giovanni Improta è dirigente inge-
gnere Arpac, Lucio Todisco dottore di
ricerca in Management all’Università
di Napoli Federico II)

New Normal: una nuova sfida per le organizzazioni

PPer approfondire:

● Bolino M.; Kelemen T; Ma�hews S; Ri
pensare gli orari di lavoro? considerate que
ste qua�ro domande
h�ps://www.hbritalia.it/specialeges�rele
crisi/2020/07/08/news/ripensaregliorari
dilavoroconsideratequeste4domande4
030/
● Choudhury P; “Lavorare da ogni luogo.
Best Prac�ce per operare bene da remoto”;
h�ps://www.hbritalia.it/novembre
2020/2020/11/04/pdf/lavoraredaogni
luogo14892/
● Green J. “The Pandemic Workday is 48
minutes longer and has new mee�ng”

h�ps://www.bloomberg.com/news/ar�
cles/20200803/thepandemicworkday
is48minuteslongerandhasmoremee�
ngs
● Forum PA; “Lo smart working nel “new
normal”: una strada ormai tracciata per
aziende e PA”
h�ps://www.forumpa.it/riformapa/smart
working/losmartworkingnelnewnor
malunastradaormaitracciataperaziend
eepa/
● Sneader K.; Singhal S. “Beyond the coro
navirus: the path to the Next Normal” 
h�ps://www.mckinsey.com/industries/he
althcaresystemsandservices/ourin
sights/beyondcoronavirusthepathtothe
nextnormal#

Con questo numero si inaugura una rubrica sulla pratica manageriale ai tempi dell’emergenza sanitaria



AMBIENTE IN GENERE.
ISPETTORI ISPRA/ARPA 
Parere sullo schema di rego-
lamento presentato dal Mi-
nAmbiente che, in attuazione
della legge 136/2012, disci-
plina l’attività ispettiva del
personale Snpa (Ispra/Arpa).
Il CdS ha espresso numerosi
rilievi sullo schema di regola-
mento presentato dal Mi-
nAmbiente che, in attuazione
della legge 136/2012, prevede
di disciplinare l'attività ispet-
tiva del personale Snpa
(Ispra/Arpa). Il provvedi-
mento esaminato dal CdS, ai
sensi della legge 136/2012,
deve individuare il personale
incaricato degli interventi
ispettivi, le competenze, i cri-
teri per lo svolgimento delle
attività e le modalità per la
segnalazione di illeciti am-
bientali da parte di enti e di
cittadini. Tra le principali cri-
tiche al testo presentato (pa-
rere Consiglio di Stato 23
ottobre 2020, n. 164), spicca
quella relativa all'eccesso di
prescrizioni - "quanto mai

dettagliate e minuziose" –
previste per la segnalazione
degli illeciti ambientali e al
previsto obbligo di archivia-
zione automatica delle segna-
lazioni inadeguatamente
documentate: a tal proposito
il parere ricorda che la legge
33/2014 vieta alle P.a. di re-
spingere delle istanze addu-
cendo il mancato utilizzo di
moduli pubblicati. "Inoppor-
tuna", secondo il CdS, risulta

anche la mancata disciplina
della procedura alternativa
di selezione del personale,
utilizzabile nel caso di infrut-
tuosità della procedura ordi-
naria, così come
"insufficiente" appare il ri-
chiamo, a livello di principi
generali, al solo principio di
rotazione (invece che alla
legge "anticorruzione"
190/2012 in toto). Il parere
auspica, infine, una maggiore

chiarezza sulla articolazione
per settori della qualifica di
ispettore. Consiglio di Stato
Sezione Consultiva per gli
Atti Normativi n. 1640 del 6
ottobre 2020.

RUMORE
Ai sensi dell’art. 9 legge 26
ottobre 1995, n. 447 spetta al
sindaco e non ai dirigenti co-
munali, la competenza ad
adottare ordinanze per il con-
tenimento o l’abbattimento
delle emissioni sonore, com-
presa l’inibitoria totale o par-
ziale di determinate attività
trattandosi di potere analogo
a quello attribuito allo stesso
sindaco dagli artt. 50 e 54 del
decreto legislativo n. 267 del
2000, con la precisazione che
il provvedimento in que-
stione non rientra tra i poteri
ordinari di controllo in mate-
ria di inquinamento acustico
ma consiste in un provvedi-
mento contingibile e urgente
di competenza del sindaco.
TAR Piemonte Sez. I n. 589
del 6 ottobre 2020.

ACCESSO ALLE INFOR-
MAZIONI AMBIENTALI
Il legislatore ha introdotto
una forma di accesso facili-
tato rispetto a quello discipli-
nato dall’art. 22 della legge
241/1990 per le informazioni
ambientali, e ciò al fine di as-
sicurare, per la rilevanza
della materia, la maggiore
trasparenza possibile dei re-
lativi dati. Tale normativa
prevede, dunque, un regime
di pubblicità tendenzial-
mente integrale delle infor-
mazioni di carattere
ambientale, sia per ciò che
concerne la legittimazione at-
tiva, con un ampliamento dei
soggetti legittimati all’ac-
cesso, sia per il profilo ogget-
tivo, prevedendosi un’area di
accessibilità alle informa-
zioni ambientali svincolata
dai più restrittivi presupposti
dettati in via generale dagli
artt. 22 e seguenti della pre-
detta legge sul procedimento
amministrativo. TAR Puglia
(BA) Sez. I n. 1239 del 5 otto-
bre 2020.                    A.T.

Felicia De Capua

L’Autorità Nazionale Anticor-
ruzione soccombe ancora una
volta dinnanzi al Tar del Lazio
per un ingiustificato diniego
alla richiesta di accesso agli
atti presentata da un whistle-
blower (sentenza n. 10818/
2020). Anche in siffatta circo-
stanza i giudici amministrativi
censurano il Regolamento in-
terno dell’Autorità, poiché im-
pone limiti che si pongono in
contrasto con le disposizioni di
legge. Nello specifico il caso
esaminato dai giudici laziali ri-
guarda un whistleblower che
si è rivolto all’ANAC per se-
gnalare alcune situazioni rite-
nute illecite, riguardanti l’ente
cui appartiene. L’Autorità,
dopo averle esaminate ha ar-
chiviato dette segnalazioni e,
al contempo, a seguito della ri-
chiesta di accesso dell’interes-
sato, finalizzata a conoscere le
motivazioni dell’archiviazione,
si è limitata a concedere uno
stralcio della deliberazione
consistente in poche parole (te-
stualmente: “Il Consiglio deli-

bera in conformità alla propo-
sta dell’Ufficio”), che richia-
mano una proposta non
allegata alla delibera né resa
nota. Quindi il whistleblower
avanza una nuova istanza di
accesso agli atti con la quale ri-
chiede espressamente copia
della proposta di deliberazione

correlata, ottenendo un altro
rifiuto. Quindi il richiedente
impugna il provvedimento di
diniego dinnanzi al TAR, otte-
nendo l’accoglimento del ri-
corso. I giudici amministrativi
nell’articolare la propria deci-
sione, ritengono innanzitutto
che deve riconoscersi in capo al

ricorrente la sussistenza di un
interesse diretto al documento
del quale è stato richiesto l’ac-
cesso, in considerazione del
fatto che la delibera in que-
stione ha provveduto su alcune
segnalazioni dallo stesso effet-
tuate. Inoltre gli stessi giudici
sostengono che non può rite-

nersi applicabile, nel caso di
specie, la richiamata ipotesi
ostativa prevista dal “Regola-
mento disciplinante i procedi-
menti relativi all’accesso
civico, all’accesso civico gene-
ralizzato ai dati e ai documenti
detenuti dall’ANAC e all’ac-
cesso ai documenti ammini-
strativi ai sensi della legge
241/1990” del 24/10/2018, che
esclude dall’accesso “le propo-
ste degli uffici”. 
Detta disposizione, infatti, fa
espressamente salvo il caso in
cui tali proposte costituiscano
“motivazione per relationem
dell’atto o provvedimento”,
come accaduto nel caso di spe-
cie. 
La delibera in questione, affer-
mano i giudici, contiene nella
parte motiva un espresso ri-
chiamo alla proposta di delibe-
razione, che però non è stata
resa al richiedente. 
Il ricorso, dunque, viene ac-
colto ordinando all’ANAC di
consentire al ricorrente l’esibi-
zione dell’atto richiesto entro
trenta giorni dalla notifica-
zione della sentenza in esame. 

Viaggio nelle leggi ambientali

L’accesso agli atti in materia di whistleblowing
L’ANAC condannata ancora una volta dal Tribunale Amministrativo del Lazio



Cristina Abbrunzo

L'edizione 2021 dell’Interna-
tional Consumer Electronics
Show (CES), la fiera dell'elet-
tronica di consumo più impor-
tante al mondo, allestita dalla
Consumer Technology Asso-
ciation negli Stati Uniti
d'America e in programma
una volta all'anno a gennaio,
al Las Vegas Convention Cen-
ter, si svolgerà in modalità
completamente digitale a
causa della pandemia di coro-
navirus.
Potevamo immaginarlo, ma-
gari con qualche speranza in
più su un cambiamento di
rotta grazie all’accelerazione
del vaccino, ma alla fine è la
scelta migliore.
La Consumer Technology As-
sociation, che organizza sin
dal 1967 l’evento, ha annun-
ciato che quello che si avrà a
gennaio sarà solo un grosso
appuntamento online, fatto di
presentazioni di prodotto,
speech futuristici, dibattiti
aperti e tutto ciò che si sa-

rebbe normalmente visto
nella città del peccato, con la
differenza che per una volta
ce ne staremo comodi alle no-
stre scrivanie, sorseggiando
caffè e, probabilmente, in pi-
giama.
Un bene o un male? Beh, una
necessità. Negli ultimi due
mesi, la crisi sanitaria  stenta
ancora a sparire  dall’Europa
e sta  prendendo sempre più
piede negli Stati Uniti. Inol-
tre, vero o no, si è diffusa la
notizia secondo cui l'evento
del 2020 avrebbe contribuito
a potenziare la diffusione del
virus a livello globale, dato
che il CES scorso ha avuto
182 mila partecipanti da tutto
il mondo, stipati al solito
come sardine nelle sale fieri-
stiche. Con una dichiara-
zione, gli organizzatori del
CES 2021 affermano, dunque,
che lo spettacolo sarà un'espe-
rienza completamente digi-
tale. “Con questa pandemia -
ha detto Gary Shapiro, a capo
della CTA - non è possibile
convocare in sicurezza decine

di migliaia di persone a Las
Vegas all'inizio di gennaio.
Saranno la tecnologia e l’inno-
vazione stesse che ci stanno
aiutando a lavorare, impa-
rare e connetterci durante la
pandemia ad aiutarci anche a
reimmaginare il Ces 2021 e
riunire la comunità tecnolo-
gica in modo significativo.”
Insomma, anche il Ces sfrut-

terà lo streaming, i software
di videoconferenza, la realtà
virtuale per poter viaggiare in
modo immersivo senza muo-
versi da casa e tutte le altre
soluzioni tecnologiche per ga-
rantire un’esperienza godibile
e, per quanto possibile, di in-
trattenimento.
Sarà peraltro un trend che ca-
ratterizzerà il futuro pros-

simo con tantissimi eventi che
diventeranno virtuali. E non
è utopia pensare che prose-
guirà anche una volta che la
situazione si sarà normaliz-
zata a tutto vantaggio dei
costi che si ridurranno in
modo drastico sia per chi or-
ganizza sia per chi partecipa,
con la parte logistica inevita-
bilmente semplificata.
Il Ces 2021, dunque, sarà una
nuova esperienza immersiva,
in cui i partecipanti avranno
comunque un posto in prima
fila per scoprire e vedere le ul-
time tecnologie.
Meglio a questo punto inven-
tarsi un format diverso, che
sia una soluzione di transito
verso il ritorno alla normalità.
L’idea in programma è quella
di tornare a Las Vegas per il
Ces 2022, combinando il me-
glio di ciò che può offrire uno
show classico e uno digitale.
Intanto, molte aziende stanno
lanciando i nuovi prodotti sul
web, e certamente continue-
ranno a farlo nei prossimi
mesi.

CES di Las Vegas 2021: edizione
solo digitale per motivi di sicurezza

Quando l’high-tech diventa etico e green per aiutare l’ambiente

A dicembre partirà un crowd-
funding per lanciare definiti-
vamente sul mercato un
innovativo monopattino elet-
trico dai contenuti altamente
tecnologici, interamente rea-
lizzato da una start up di gio-
vani torinesi. Il progetto nasce
da un’idea comune, tanto am-
biziosa quanto affascinante:
favorire la transizione alla mi-
cromobilità sostenibile, la-
sciando le persone al centro
del processo di sviluppo e co-
niugando semplicità, tecnolo-
gia e l’infallibile made in Italy.
“Lynx è nato da 656 sondaggi
online, 252 interviste e 14 di-
versi prototipi”: si presentano
così, i giovani designer di
To.Tem (Torino Technologies
and Electric Mobility), una
start-up tutta torinese che ha
ideato e realizzato Lynx, que-

sto innovativo monopattino
elettrico a tre ruote lanciato
con lo slogan Moving people
for an easier life.
Lanciato proprio nei giorni del
bonus del governo, Lynx ha
già conquistato la categoria
Transportation Design del
Muse International Design
Award: definito il monopat-
tino 4.0 e realizzato utiliz-
zando materiali riciclabili
come legno e alluminio, ha tre
pneumatici antiforatura a
nido d’ape più larghi del nor-
male, una pedana ampia e un
sistema di pratiche maniglie
che permette di trasportarlo
come fosse un trolley.
È dotato di motore elettrico da
350W che permette 25 km/h
di velocità massima, di supe-
rare pendenze del 15% e tra-
sportare fino a 110 kg di peso,

freno a disco anteriore da 140
mm, indicatori di direzione
posteriori, geolocalizzatore,
antifurto, specchietto retrovi-
sore elettronico, porta cellu-
lare integrato e batteria
estraibile per la ricarica in
casa: oltre ad una app dedi-
cata, fra le dotazioni anche
l’inedito sistema collision alert
che attraverso una teleca-
mera posteriore avvisa in caso
di pericolo alle spalle.
Lynx arriverà sul mercato in
due versioni, la Agile, con au-
tonomia di 20 km, e la Long
Runner, che permette il dop-
pio della percorrenza. Dall’11
dicembre prossimo, Lynx sarà
protagonista di una raccolta
fondi crowdfuding lanciata su
Indiegogo, con prezzi di lancio
particolarmente scontati.

C.A.

Mobilità green: arriva Lynx, il monopattino 4.0
In partenza dal prossimo mese la raccolta fondi sul web



Andrea Tafuro

Perché l’uomo contemporaneo
deve per forza scegliere tra af-
fetti o legami? I primi pensati
come messaggeri di autenti-
cità e i secondi di obblighi. Ve-
niamo soggiogati dal mito
dell’estemporaneità, siamo
alla ricerca della genuinità
degli affetti allentando i le-
gami, e così facendo gio-
chiamo, in modo compulsivo
d’azzardo e come in tutte le
scommesse non ci viene mai
restituito quanto ci è stato
promesso. Ho provato a inter-
rogare me stesso su cosa vo-
glia dire essere cittadino
europeo. Sono trascorsi ben
ventotto anni dall’istituzione
della cittadinanza del-
l’Unione, con il trattato di
Maastricht. Da quel giorno
del 92’, tutti gli organi istitu-
zionali europei hanno speso
ogni energia possibile per
“rafforzare la consapevolezza
e la conoscenza dei diritti e
delle responsabilità connessi
alla cittadinanza dell’Unione,
così da permettere ai cittadini
di esercitare pienamente i
propri diritti, con particolare
riferimento al diritto di circo-
lare e di soggiornare libera-
mente nel territorio degli
Stati Membri”. Bella cosa! Ma
vi chiedo vogliamo essere in-
quilini o cittadini? Premetto
che il concetto di europeo mi
sta stretto, mi sento di appar-
tenere all’umanità. Conservo,
però, delle identità essenziali
e identificative che transitano
per quella europea e per
quella nolana, ereditate dai

miei genitori, che sicura-
mente non si escludono. Cer-
cando di mettere dei punti
fermi, quello che mi fa sentire
europeo è il fatto di essere
parte di una storia politica
che è nata qui: il pensiero de-
mocratico, poiché ogni mia po-
sizione è rispettata e
garantita. Sicuramente la cit-
tadinanza europea, come sen-
timento, non è completa
ancora e va costruita. Il con-
cetto dell’essere cittadino è
articolato e complesso, figu-
rarsi per la cittadinanza euro-
pea che è qualcosa di
aleatorio. Facciamo fatica a
definirci europei, ci attac-
chiamo alla nostra identità
italiana in opposizione a
quella tedesca o a quella fran-
cese, tanto per citarne due.
Ecco il guaio, cerco di co-
struire la mia cittadinanza e
dunque la coscienza di
un’identità europea in nega-
tivo e non coltivo, invece, le
affinità. È possibile vivere in-
sieme nella diversità, nell’Eu-
ropa plurale di oggi? La
risposta è che non si può trac-
ciare una via di integrazione
nuova e mai sperimentata se
non fondandola su un punto
di equilibrio tra pluralismo e
coesione civile. Ho bisogno di
mettere tutte le mie energie
nella costruzione di una
nuova etica pubblica, attra-
verso parole irrinunciabili
come educazione, identità,
cittadinanza, laicità, am-
biente. Il rispetto reciproco
deve essere alla base del vi-
vere insieme, ecco la sfida a
cui è chiamata l’etica pubblica

nella crisi di civiltà che
stiamo attraversando, a
causa della perdita di ruolo
della politica e del disorienta-
mento della famiglia, della
scuola e della chiesa stessa.
Tutti noi dobbiamo convin-
cerci a prendere sul serio
l’obiettivo di uscire dall’indi-
vidualismo esasperato, dalla
nevrosi dell’identità perso-
nale e solitaria. Come in un
corto circuito, si è interrotta
la trasmissione dei valori, dei
saperi e della partecipazione,
che si tramandavano da una
generazione all’altra. Si è

spezzato il filo della memoria
lasciando campo libero all’in-
flusso di altri canali comuni-
cativi che riescono a imporre
nuovi modelli di riferimento
più seducenti e più adattabili
alle esigenze del mercato e
della società liquida. 
In nome dell’individualismo
abbiamo tutti ballato al fune-
rale della cultura dei legami e
al vincolo di solidarietà, che
erano stati al centro della vec-
chia paideia greca che nel
quinto secolo avanti Cristo si-
gnificava allevamento e cura
dei fanciulli, sinonimo di cul-

tura e di educazione mediante
la cultura. Lo spirito di citta-
dinanza e di appartenenza co-
stituivano infatti un elemento
fondamentale alla base del-
l’ordinamento politico-giuri-
dico delle città greche.
L’identità dell’individuo era
pressoché inglobata da quel-
l’insieme di norme e valori
che costituivano l’identità del
popolo stesso. La scuola dei
miei figli, la mia parrocchia, è
orfana di persuasiva idealità
e vigorose motivazioni, per
non parlare della tanto invo-
cata famiglia. Ripartiamo
dagli obiettivi essenziali alla
base della costruzione del
sogno europeo, cioè: sensibi-
lizzare il pubblico sul diritto
di risiedere liberamente
nell’Unione europea; infor-
mare meglio su come poter
beneficiare al massimo dei di-
ritti e delle politiche dell’UE e
incentivare la partecipazione
attiva dei cittadini al processo
decisionale dell’Unione; sti-
molare il dibattito sulle riper-
cussioni e sulle potenzialità
del diritto alla libera circola-
zione, soprattutto per quanto
riguarda il rafforzamento
della coesione e la reciproca
comprensione. Gustav Ma-
hler ha detto: “Tradizione non
è adorazione della cenere, ma
custodia del fuoco”. Custo-
diamo con cura il fuoco, come
il saggio faceva anticamente
che aveva a cuore la comunità
per proteggerla e tramandare
la conoscenza accumulata.
Negli ultimi ventotto anni ab-
biamo sempre adempiuto con
dignità a questo compito? 

Portiamo a compimento il sogno europeo,
sconfiggere insieme il mondo chiuso

“L'unità dell’Europa era un sogno di pochi…Oggi è una necessità per tutti”. Konrad Adenauer

Occorre essere consapevoli che, mentre abitiamo
“il locale” della nostra origine, del nostro am-
biente, del nostro paese, gli orizzonti di riferi-
mento si sono ampliati. Non è sicuramente facile,
per delle nazioni rimaste così a lungo separate
da sistemi valoriali e di governo diversi, con tra-
dizioni religiose e culturali differenti, giungere ad
una unitarietà totale di visione, ma i valori fon-
damentali del dialogo, della mediazione, della
valorizzazione delle diversità sono sicuramente
alla base del lungo cammino che la Comunità
Europea allargata deve poter intraprendere. Tut-
tavia, solo un’Europa capace di realizzare una
democrazia efficace e di valorizzare la partecipa-
zione delle diversità in un contesto di pace e di
sviluppo può divenire soggetto autorevole a li-
vello internazionale e rappresentare quello “spa-
zio transnazionale nel quale i cittadini dei paesi
diversi possono discutere quelle che a loro parere
sono le grandi sfide dell'Unione”. 

(Commissione Europea, Libro bianco 
sulla Governance Europea).




